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di Brunetto Latini; tra le quali diffe- 
renziate scritture trovan luogo poemetti 
e cantari di piacevole lettura, e le sen- 
tenze morali in rima di maestro Guidotto ; 
e dopo i famosi sonetti scambiati tra Ca- 
struccio Antelminelli e Giovanni Lupari 
r Epistola di san Bernardo a Raimondo 
di Chateau-Ambroise sulP economia do- 
mestica, e una larga scelta di rime amo- 
rose, dantesche, petrarchesche e boccac- 
cesche. In mezzo a tale materia, che con 
la sua varietà dimostra i gusti letterari 
dei popolani fiorentini al principio del 
secolo XV, si trova il poema della Bella 
Camilla, o come dice la didascalia ini- 
ziale il Cantare di Camilla^ in otto canti 
d' ottave rimate secondo il gusto preva- 
lente neir epica semipopolare dell'ultimo 
trecento e del primo quattrocento. Questo 
poema rimasto sinora inedito piacque or 
sono molti anni, ai tempi lieti della go- 
liardia fiorentina, all' amico Vittorio Fio- 
rini; il quale, trattane copia accuratis- 
sima e raffrontato il testo assai diligen- 
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temente con altri codici di cui avrò a 
riparlare, lo die a stampare per questa 
Scélta di curiosità ìetterariCy delizia e cura 
allora del compianto Francesco Zambrini. 
É il poema fu presto stampato, con fe- 
deltà che ora sembrerà eccessiva alla 
grafia del codice palatino, scelto a fon- 
damento dell' edizione ; indulgendo cosi 
r amico a quel metodo che chiamavamo 
diplomatico e che è, pili che altro mai, 
uno strazio* degli occhi e degli orecchi : 
ma allora questo era V andazzo comune, 
e sottrarvisi poteva apparire audacia , 
senza ottenere lode di temperanza. For- 
tunatamente però anche queir andazzo 
passò presto, e se qualcuno rimase a de- 
liziarsi nel riprodurre fotograficamente i 
codici, parve ai pili che si dovesse tor- 
nare al buon metodo antico, quello ciop 
che dava libri leggibili, senza rispetto 
per le sconciature ortografiche o per gli 
spropositi materiali dei copisti: fortuna- 
tamente, per ciò che riguarda 1' utile 
vero di questi nostri poveri studi, ma 
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con disgrazia grande della Bella Camilla; 
la quale, sebbene stampata, corse il peri- 
colo di restare inedita. Poiché 1' amico 
Fiorini fa svogliato, credo io, dal com- 
piere V opera quasi condotta a termine, 
non tanto da altri studi ai quali si mise 
e dalle cure dell' insegnamento della sto- 
ria da lui professato con ardore e perizia 
singolarissima, quanto del vedersi innanzi 
nella stampa una troppo fedele imagine 
del codice antico, una grafìa che non è 
più quella cui sono abituati i lettori 
moderni, e forse anche qualche erroruzzo 
che si sarebbe potuto senza fatica emen- 
dare. E non ci fu verso di trargli fuori 
la prefazione necessaria al poemetto; e 
quando V editore lo stringeva a ciò, ad- 
ditò me come colui che doveva far da 
padrino alla neonata : e alle insìstenti ri- 
chieste deir uno e dell' altro ho dovuto 
pur rendermi, sebbene la materia, sulla 
quale ero invitato a scrivere, forse alie- 
nissima da' miei studi presenti. E del- 
l' essermi arreso al desiderio dell' amico 
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e delP editore, spero che non mi daranno 
censura gli eruditi ai quali cobi Tiene 
innanzi questo antico poema ; e se iuTece 
di un' illustrazione della Bella Camilla , 
dotta e compiuta quale potrebbero darla 
il D'Ancona o il Eoelher, dei cognatì < 
dei dispersi miti per le selve d* Europa 
indagatori, troveranno in queste pa^ne 
alcuni magri e scarsi cenni biografici e 
bibliografici, non mi biasimeranno, sentita 
la candida istoria del presente volume. 



II. 



Gli otto cantari della Camilla non 
sono del tutto ignoti agli studiosi della 
letteratura trecentistica ; poiché il W^esse- 
lofski, nella sua dotta illustrazione della 
Figlia del re di Dacia, ne die un' analisi 
diligente e compiuta (3); tanto, che per 
non rifar male ciò eh' ei fece benissimo, 
mi par opportuno riferirla qui, quasi con 
le proprie parole dell' erudito russo (4). 

Seguendo il costume dei poeti epici. 
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V autore principia con un' invocazione 
(canto 1,1): 

Altissimo Signor del regno eterno, 
sostenitor dell' umana natura, 
che discendesti giù del ciel superno 
a ricever per noi morte sf scura, 
concedi" grazia al poco ch'io discerno 
e alla mente mia acerba e dura 
che '1 mio imaginar venga in effetto, 
lodando te agli uomin dar diletto. 

Amideo, re di Valenza , largo, cortese, 
pieno di j^^'^^d^^^za , ha per moglie una 
duchessa Idilia di Pietra Belcolore, la 
qual jìarea di paradiso ini' agnolella. 
Neir occasione del nascimento della fi- 
glia Camilla, egli fa bandire un torneo, 
al quale fra molti altri accorrono Bel- 
tramo, re d' Inghilterra con un ricco se- 
guito, e i re di Spagna e dì Brettagna. 
Fatto il battesimo, s'' imbandiscono le ta- 
vole e segue la festa, pìii splendida che 
non farebbe il re di Francia (e. I, 22): 

a' giocolar fu fatta ricca mancia, 
contenti furon con ogni altre gente. 
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Un coniatore annunzia i»»r il iriorno 
seguente la giostra : il re lU*lrramo 
(e. I, 24): 

domane in campo sarà sanza <;turpo 
con chi giostrar vorrà a corpo a c-jrpo. 

I fatti d' arme continuano per due 
giorni, e Beltramo ne esce vincitore. In- 
tanto i convitati partono, dando agio al 
poeta di cantare le laudi di Camilla 
(e. I, 34-37): 

Camilla bella fu oltre misura : 

per grazia di Dio parve che 1' avesse: 

eh' ella fu tanto di sottil natura. 

nulla fu mai ch«» m*;' di lei imprend«»S'i«? : 

allo 'mparare a legger nun f:i dura: 

la madre volle che tant ) vi sti.*ss»* 

che diventò di scienza sf pratica 

eh' alquanto supea far dell' arte ina^'icu. 

Vedendo che imparava arte «liaholioa 
la madre «lullo stulio la partiva; 
fatto se ne sarehlie ima gran cronica 
del ben parlar che di lei si faceva: 
tutto il reame di sua bontà remica, 
in tanto pregio Camilla saliva: 
«Mia reggendosi in attn maschile 
«li femina ogni cosa avea a vile. 
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Per lei servir tenea molti donzelli, 
feinine 8eco non volea vedere, 
e diletta vasi in cani e in uccelli : 
' tre schermidori incominciò a tenere 
a lei insegnare e certi damigelli 
di gran lignaggio e di gran podere; 
la sera cavalcava e la mattina: 
di questo diventò maestra fina. 

A Dio e al mondo era si graziosa, 
chi la vedea pareali esser beato; 
ella si dilettava in ogni cosa, 
a giostra andava come uomo armato; 
di natura era forte e poderosa. 
Perseverando questa a modo usato, 
portava della giostra onore e pregio: 
cosi in arme montò in alto pregio. 

Tale educazione, un po' singolare an- 
che per tempi eroici, era pur necessario 
imaginar che fosse data a Camilla, altri- 
menti le sue prodezze posteriori, quando 
sarà travestita da uomo, sarebbero poi 
sembrate inverosimili in una tenera fan- 
ciulla. Intanto la madre Idilìa si ammala, 
e a giacere si piione con gran pena; ma 
prima di morire si fa promettere allo 
sposo (e. I, 42): 
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Se Gesò Cristo V anima mi toglie, 
signor mio, giuratemi per fede 
di non prendere in vostra vita moglie 
eh' ella non sia più bella di mene. 

Lo giura Amideo; ma, rimasto ve- 
dovo, riescono vane le sue ricerche per 
trovar una donna che di bellezza somi- 
gliasse alla defunta moglie (ci, 46-47): 

Disse lo re: « Dopo che Dio m' ha tolto 
colei che mi togliea ogni tormento, 
la figlia mia che pare un gilio d'orto 
vo' torre, e sarà salvo il saramento 
eh' io feci al corpo eh' ò di vita sciolto ». 
Mandò per lei sanza tardamente; 
com' ella giunge, disse alla primera: 
V Bella figliuola, i' ti vo' per mogliera ». 

Camilla bella gli rJspuose: « Quando 
vogliàn noi questo parentado farei 
Se vuoi, padre, io sono al tuo comando, 
e subito facciam sanza indugiare ». 
Con vaghe risa disse motteggiando, 
credendosi ella co' lui mott^^ggiare ; 
ma quando certa fu di tale errore 
gli occhi levò al vero creatore. 

Non giovano le sue preghiere; ve- 
dejidola renitente e non curante delle 
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minacce (e. I, 48 : « tu di' centra il muro, 
che te né morte una paglia curo »); il 
padre la prende per i biondi capelli ed 
alza la spada per volerle dare. 

Ma un angelo del cielo discende, 
e parla al re in persona della figliuola 
(e. II, 3-6): 

Sostien la spada e nommi ferir, padre, 
eh' io son acconcia a fare il tuo volere; 

con certe condizioni però: 

Ma d' està cosa ordinar vo' la festa 
nanzi che sia ad ognun manifesta. 

Il re rispose: « Sposa mia novella 

fa ciò che vuoi omai come reina ». 
Al re rispose la gentil pulzella: 
« Cavalcare ch'io voglio domattina; 
vo' gire a stare a quella rocca bella 
che si chiama la Rocca della Spina, 
dove a tre parti il mare intorno batte, 
dall' altra parte gran fortezze fatte. 

Io voglio adagio ogni cosa fornire, 
voi qui dal vostro lato fornirete; 
c<j* baron vostri potrete venire 
o come moglie a casa mi merrete ». 



— XIII — 

Il re rimane contento delle sue di- 
sposizioni; ed ella, andata in camera, 
dopo una breve preghiera al Signore, 
chiama un fratello dì latte, che avea 
nome Manbriano (gli altri testi, Mabramo, 
Mabriano) ed era stato insieme con lei 
allevato. 

Chiusasi con lui in camera, prima 
lo vuole mettere a prova (e. II, 10-11): 

«e O Manbriano, e' ti convien morire ! 
Tanto gridar vo' eh' io ci farò trare 
tutta la corte e anche il padre mio; 
dirò che m' abbi voluta sforzare, 
■ però eh' io sono tutto il suo disio; 
le carni a pezzi ti farò levare, 
non te ne potrà atare altro che Dio ». 
K que' che 1' ode con paura tremando, 
rispose alla donzella lagrimando. 

Udite le sue proteste e trovatolo leale 
ed a lei fedele, la fanciulla lo fa giurare 
alle sante guaynele di tenerle il segreto, 
e d' ubbidir sempre alla sua i utenza; poi 
gli narra le insìdie del padre. Il giovane 
consiglia un pronto rimedio; legansi in- 
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8Ìeme con sacramento: dopo il quale Man- 
briano viene mandato da Camilla a ri- 
chiedere al padre cinque carri di fino 
oro e la gente per accompagnarla nel 
viaggio alla Rocca della Spina. Consen- 
tendo il rC) partono il giorno di poi di 
buon'ora (e. II, 20-21): 

E tanto cavalcò in veritade 
ch'ella giunse alla Rocca, e dentro entròe 
ella e chi volle, e gli altri ne raandòe. 
Giunta che fu costei, eh' ha il viso bello, 
subitamente disse a Manbriano: 
« Un nobile vestir senza rappello 
a guisa d' uomo tu e io facciano; 
un marinaio truova sanza zimbello 
ch'abbia buon legno, e via ce n'andiàno 
in si stran luoghi, disse la donzella, 
che di noi qui ma' non torni novella ». 

Manbriano eseguisce il comando, trova 
nel porto un marinaio ch'avea nome Ric- 
ciardo, e accordatisi con lui s' imbarcano 
una notte sulla sua galea, dopo aver tra- 
mutati i loro nomi: Camilla prende il 
nome di Amadio, e Manbriano si fa' chia- 
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mare Fedele. Kella galea mìeer tesoro e 
assai vestimenti, la fornirono per quattro 
anni di vettovaglia e di tutto ciò che 
era opportuno, se lor bisognasse, a com- 
battere. 

Il giorno stesso della partenza di 
Camilla il re viene a ritrovarla noi ca- 
stello, e risaputo del fatto si muore di 
dolore ed il suo corpo è dai baroni por- 
tato a Valenza e sotterrato a grandis- 
simo onore. Fatto parlamento, i baroni e 
le dame prendono il partito che la fan- 
ciulla si ricerchi e che intanto qualche- 
duno guardi per lei il reame. 

Amadio frattanto navigava (e. II, 30) : 

« in giù, verso il ponente 

menami là, verso la Schiava gente », 

comanda ella a Ricciardo; finché, dopo 
un mese di viaggio, fortuna li porta in un 
bel paese che si chiama V Isola Sicura , 
tenuta dal re Alfano. Mentre eglino si ri- 
posano sul lito, vi viene, come era uso 
di fare , la figlia del re , Bambelina 
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(i codici Banbellina, Babelina), con gran 
brigata (e. II, 34): 

E questa nobilissima era usata 

venir con donne e co' molti stormenti; 
di cavalier menava gran brigata, 
facea lor fare giostre e torniamenti. 
Eir era fortemente inamorata 
d' un bel donzello nato di sue genti : 
per cagion di potere a lui parlare 
prese in usanza questa festa fare. 

Veduto Amadio addormentato presso 
una fonte d'acqua dolce, Bambelina se ne 
innamora, e ponesi in cuore di averlo per 
marito. Destati dal sonno, Amadio, Ric- 
ciardo e Fedele si ristringono insieme e 
vogliono ricondursi verso la galea, ma 
Bambelina li rassicura e tutti d' accordo 
tornano verso la fontana, ove eran già 
tesi tre padiglioni (e. II , 40 ) : 

E tesi V' eran giù tre padiglioni 

e di stormenti v'avoa gnin sonat<'; 
sellati V' avea destri(?ri e ronzioni. 
per giostrar v'era gente apparecchiata; 
e la d()i)zella senza tardagioni 
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comandò che la giostra sia cominciata; 

Babelina nel padiglione entrava 

con Amadio, e gli altri fuor lasciava. 

Mentre i cavalieri giostrano, Bambe- 
lina assedia Amadio di amorose proposte ; 
ma ei si scusa dicendo d^ esser figlio di un 
villano e d' essere ammogliato, e per 4Ì 
pili incapace per natura di darle (V amor 
diletto: Bambelina invece lo minaccia di 
morte se non cede al suo desiderio, e 
volendo abbracciarlo, ne riceve una go- 
tata. Dopo tanta ingiuria, la fanciulla esce 
scapigliata dalla tenda, racconta come co- 
storo r hanno voluta vituperare e comanda 
a' suoi cavalieri di metterli a morte, sanza 
dimoro. In questo mentre Fedele, ^ho 
aveva udito il colloquio del padiglione 
e le minacele di Bambelina, dice a Ric- 
ciardo che vada al legno , ed egli ed 
Amadio s' armano di spade e di scudi 
mandati loro dalla galea. Segue una zuffa, 
nella quale Amadio e Fedele, dopo mira- 
bili prove d' arme, sono soprafatti dalla 
forza e, presi, vengono condannati alle 

h 
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fnrr»ae : / jmore i* %.Timrio ■!? doscd a i^on- 
(izione ìeilA liirn ioiiiie. 

Lm. mareilA rnnge lila suDina ore 
fca^aai Rà!ci8rriu : u -iiuile. fana ^*iiienE« 
Ut «u len». TTene in :ììiud ;ài iioTani, 
li libera i nisri 'n fl a e i nt * •.^ambwnino. Ma 
li^ a^f!orre sii lampo il r^ Aliano» i?hiar- 
ma» (ialla soa tUdinoia. e •!oaie ^ma^fiff^ 
7*<i<» la yettK eft' e«ii i&iduee. à rirolge 
in orazione a Cristo, '^up-^me "irr^Mimio ìm 
:ìhJT nr''ùme, e pretsaodolo «^iie scampi lei 
fid i raoi compagni dall' immmence peri- 

A/>u> r^. ni. 9-11 K 

Coitf >licenili>. al mar parr-e tma segna 

'atta. 7i»nni^^ colla croce bianca: 
v^pra. gnc^oiii r^ belli.-wi.Tii •leatrieri 
*M frior n' ascia osa brigata firanca 
di mille cinqoecento cavalieri. 
armati catti ben, se '1 dir ooa manca, 
coverti a bianco, ellino e' destrieri: 
e iitretti stretti, presti più che lontre 
alla g^nte del re si fece incontre. 

I)el re Alfano la gente si fermòe, 
come vide venir qaesta brigata; 
%4>Vo sua insegna saa gente schieròe 
subitamente su nella spianata. 
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Uo bianco cavalier si mosse, andòe 
ad Amadio con questa ambasciata: 
« Racco' tua gente e vattene in galea, 
e noi lascia far qui questa mislea ». 

Cosi fanno, e mentre la gente del re 
Alfano fugge spaventato, Amadio ed i 
compagni s* imbarcano, ringraziando il Si- 
gnore che con sua gente gli avea difesi. 

Approdano ad un porto, a capo del 
quale era un bel castello, ove Amadio 
per medicare alquanti inarerati , piglia 
albergo per un mese. Era in quel porto 
un gran marchese (e. Ili, 20): 

T'na sua figlia avea d' amor perduta, 
di lei facea cercare ogni paese. 

Appena saputolo, Amadio, imaginando 
d' esser la persona cercata, subito si mette 
in mare coi suoi, e navigano finché un df 
arrivano a un ricco monastero. Qui la 
badessa s^ innamora d' Amadio, ma ò da 
lui respinta. 

Kitornato in mare, egli conta la cosa 
a Fedele ed a Ricciardo (e. IH, 26): 
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Ricciardo ailora rispose e favella: 
« Ed io vi giuro alle sante guagDele 
che se ella me avesse invitato 
sarei stanotte con lei albergato ». 

Una burrasca sopravenuta rompe gli 
alberi ed il timone, e la galea è presso 
a calare a fondo. Già ( e. Ili , 29 ) 

d' Iddio e dei santi e anche le Marie 
dicon que' marinar le letanie, 

poi si confessano a vicenda e si spogliano 

di vesti per meglio poter nuotare; onde 
(e. Ili, 34): 

per non veder ignuda quella gente 
turossi il viso Amadio di presente. 

Poi facendo orazioni si flagellò tanto 
con una catena, che delle reni atea rotto 
una vena, di modo che fu forza a Fedale 
toglier stoppa nuova ( e. Ili, 41 ) : 

e d' una sua camicia ne fé' fascia 

e quella stoppa involta in chiaro d'uova, 

ponendola poi sulla ferita. 
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Cosi addarono due di e due notti in 
balia del vento, finché non furono veduti 
da un porto e campati dalla rovina, attac- 
cata co' raffi la galea ad altri legni che 
la condussero a salvamento. La galea con 
tutto r arnese fu data in guardia ad 
un Polidoro, mentre i feriti si curavano. 
Quando si sono riavuti, Ricciardo viene 
a ragionare con Amadio, che gli dice di 
non aver più bisogno de' suoi servizi, 
come che sia dentro al ponente tanto ar- 
rivato ohe mai di lui non si saprà no- 
vella; d' altra parte esser sua intenzione 
di lasciare il mondo a farsi frate. Fanno 
i conti, ed Amadio gli dà per il servizio 
prestatogli mille libbre d' oro. Partito Ric- 
ciardo, Amadio compra un palazzo che 
stava a capo del porto ed avea nome il 
palagio d' Orfino: vi trasporta le sue 
robe, e il destriero a gran pena salvato 
dalla burrasca, chiamato Bianca Spina; 
prende a vestire molti donzelli ed a far 
corte bandita con letizia. Segue la descri- 
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per uno che avea nome il re Felice, 
benigno e giusto e pieno d' ogni onore ; 
ed ecco la ragion che costui lice 
da tutbi esser servito per amore: 
che mille anni avea signoreggiato 
il sangue sao di chi costui era nato. 

Seguono in due altre strofe le laudi 
del re Felice; era sui cinquanta anni e la 
sua donna stata già fontana di hiltade 
ne aveva quaranta, figliuola del re d' Er- 
minia; ed avevano una figlia bellissima 
di nome Cambragia, tanto bella che non 
formò mai Dio si bella cosa. 

Amadio, chiamato a corte, ,si dice 
figliuolo d' un ricco castellano e che 
aveva voglia di servire qualche grande 
signore; onde invitato dal re si rimane 
con lui ( e. IT, 25 ) : 

Dentro alla corte di costui usava 

una fanciulla fuor di sua memoria 
che gran diletto alla gente dava : 
ov' ella fosse si vivea con gloria, 
e alcun' ora costei profetizava 
di cose, eh' avenfen, dice la storia: 



— XXIV — 

Bacchibella avea nome sanza difotto. 
di Chambragia era tutta il suo diletto. 

Appena veduto Amadio (e. IV, 39), 

E Barchibella non istette in forse: 
ratta che fu in sul palagio montata, 
subitamente alla donzella corse, 
e con gran risa l'ebbe salutata; 
queste parole a lei di botto pòrse : 
« I.a gonnella eh' ài indosso sf frangiata, 
vuomela dare, gentil damigella, 
sed io ti dico una buona novella? » 

Cambragia le rispose: « Anima mia, 
con ciò e sanza ciò te la vo' dare, 
pur che tu voglia la mia compagnia, 
e alquanti di con meco dimorare ». 
E Bacchibella si le rispondia: 
« Or ti conforta e non à sgomentare, 
che in nostra corte un donzello ò aparito, 
che fla nostro signore e tuo marito ». 



'o* 



Al parlar della folle, Cambragia di- 
ventò ^;/« vermiglia che grafia: poi, chia- 
mata a 86 Viola Bianca, figlia d' un no- 
bil barone, le comandò che in compagnia 
di due cavalieri andasse dal re (e. IV, 43) : 
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Di' che doiiian, se *1 tempo non mi stelle 
voglio ire a uccellar con sua parola ; 
e come giugni a lui, sanza sogiorno 
guarda che fa o chi li sta d'intorno. 

Parte Viola e ritorna tutta sbalordita 
e fuor della memoria: amore le ha tolto 
il cuore e datolo ad Amadio. Cambragia 
cerca di consolarla ( e. IV, 47 ) : 

« Confortati, domani il meneremo 
a uccellar co' noi per lo tuo amore ; 
venir faròllo in sul tuo palafreno ; 
aconciai ben, chò poi sempre nel coro 
viver potrai contenta, donzella, 
sed e' cavalca doman la tua sellai» 

La sella e '1 fren cavalcando^ di lui 
sempre in tua vita ti ricorderai, 
o del gran ben che tu vuoi a costui, 
1' arcion toccando, ti ricorderai ». 
Ella rispuose a lei cogli occhi bui: 
« Troppo sfacciata sarei se mai, 
bella donzella, a seder mi ponesse 
sopra la sella dond'egli scendesse. 

Ma se da voi, donzella, io òe 

grazie doman che mia sella cavalchi, 
vostra fedele a voi sempre saròe, 
ma' non sarà eh' io di fede vi manchi; 
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Sorpreso di quel bacio inaspettato, 
Amadio chiama Fedele ed a lui sale in 
groppa, ed ambedue s^ allontanano. 

Intanto Viola si lamenta trovando 
vuota la sella del suo palafreno ed ito 
via V amato : la sella e la briglia, involte 
in un bel drappo, vengon da lei riposte 
sotto chiave. Amadio si lamenta con Fe- 
dele pel nuovo laccio tesogli dall'amore: 
Fedele lo conforti colla considerazione 
che Cambragia (e. V, 18) 

. . . ò grande e tosto ara marito, 
e '1 padre suo fuori la manderàne. 

Ma Cambragia ha risoluto di non 
prender altro marito fuor d' Amadio 
(e. V, 22): 

Cambragia un df penando pensòe: 

« Il padre mio darmi marito aspetta : 
se duca o conte o re data saròe, 
star sotto lui mi converrà sugetta, 
ninno albftro più che voglia aròe, 
avendo costui che '1 mio cuor diletta, 
e' sare' donna ed io sarò signore, 
e viverò contenta a tutte V ore ». 
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Il re Felice, fatto parlamento oo\ 
duca Astorre, signore del ducato di Ba- 
viera, aveva già altrimenti deciso delle 
nozze della figliuola, cioè (e. Y, 24) 

ad alcun nobil duca di mandarla, 
giovane e bello, pien d' ogni ardimentx), 
che Carlo Valoroso nome avia. 
genito primo del re d'Ungheria. 

Mandano Amadio che annunzi a 
Cambragia la loro venuta: va di mala 
voglia, facendosi accompagnare da Fe- 
dele, che gli deve promettere di non mai 
partirsi del suo lato. Sentita la sua ve- 
nuta, Cambragia dice a Viola che intro- 
duca Amadio, se egli è solo; ma questa 
fu talmente sgomentata dalla vista del 
suo diletto ( e. V, 29 ) 

Che non si ricordò di fuor lasciare 
la compagnia, sf come le fu detto; 
e lui e gli altri si v' ebbe a menare; 
e per serare 1' uscio stava in volo 
credendosi che a lei venisse solo. 
Quand' ella li senti in sulla sala 
levò allora via sua oppenione^ 
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ed Amadio potè fare in pace la sua am- 
basciata. Vengono il re ed il duca, ma 
le loro proposte sono respinte da Cam- 
bragia. Sono queste le ragioni che ella 
adduce (e. V, 41 ) : 

Padre mio diletto, caro e umano 

la voglia di mio cor ti vo dicendo: 
lo mio reame per un altro strano 
non vo' lasciar per altro gir caendo; 
eh' un bel proverbio in verità si truova, 
che meglio ò la via vecchia che la nuova. 

Io non intendo per me s' abandoni 

per verun modo ch'esser mai potesse; 
perché se morte co' suo' forti troni 
io maritata a voi mi togliesse, 
converrebbe che de' nostri baroni 
che r un di lor la corona prendesse; 
e s' io fossi dal mio signor rasa, 
io non potre' poi ritornare a casa. 

Però intendo esser qui maritata 

a uno che '1 cuor mio contento sia, 
e da voi voglio esser incoronata 
con colui che m* ara in sua ba!fa, 
e s' io sarò poi di lui vedovata, 
io rimarò donna di casa mia ; 
sempre rejna, e pei s' i' mi voròe 
a simil ino' me rimariteròe. 
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Padre, io so quel che far ragione adita: 
come fa molte volte 1' uom eh' è folle, 
tal viver crede assai che la sua vita 
prima che non si crede morte il tollc. 
Se al primo uom eh' i' sarò stabilita, 
se più di me in vita Idio lo volle, 
rimangasi signor senza fallare, 
e lassi poi il reame a chi li pare. 

Infine vuole prender marito a sua 
scelta, povero o ricco che si sia. Il pa- 
dre lo fo' sapere a' suoi baroni, perché 
ninno poi lo riprendesse, o gli desse bia- 
simo del fatto. Tutti accorrono : Gualfardo 
di Soave (Schwaben, S^vevia); il re di 
Buemia con quel di Chiarentana; quel 
d' Osterlichi (Oesterreich, Austria) con 
Valdifredi conte di Gorizia; Schirialto 
conte di Tirale {Tirai j Tirolo) con il 
gran marchese di Brandeburgo; il duca 
di Tocca e di Lombardia, insomma tutti 
i vassalli del re. Vedendo Amadio cosi 
bello, i baroni prendon sospetto eh' egli 
sia il drudo di Cambragia, ed indignan- 
dosi air idea di dover vivere sotto un 
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signore villano , vogliono disfarsene in 
una giostra. 

Ma Cambragia , conosciuta la loro 
intenzione, prega un gran castellano del 
Friuli, che avea nome Euscìalto, perché 
in caso di bisogno venga in aiuto al ca- 
valiere ( e. VI, 5 ) , 

Che per cimiero in su 1' elmo lucente 
e' porterà una manica d' oro 

Ruscialto promette e si parte; e 
Cambragia fa chiamare Fedele, gli dice 
(e. VI, 9): 

Maestro di colui 

che sarà mio signore a dritto e a torti, 
segretamente, sanza dire altrui, 
vo' che domani per mio amore porti 
questo elmo sopra de' begli occhi suoi. 

E Fedele consente, e quando torna 
a casa, ode il cornatore bandir il torneo 
per il primo giorno del mese che viene; 
lo sente Amadio e chiede di armarsi 
( e. VI, 20 ) : 
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E ragionauUo quol donzel gagliardo 
subitamente fra loro apparie 
il marinaio fortissimo Ricciardo, 
che si fé' frate, il primo che n' uscie 
dell' ordin; questi che non è codardo, 
in opera di guerre non s' udie; 
non potando soffrir senza dimora, 
della regola quel baron uscf fuora. 

Gli fanno liete accoglienze i com- 
pagni; ma già il tempo preme: ricordatisi 
delle proposto dell' innamorata fanciulla 
(e. VI, 22), 

Ricciardo e Amadio, menando festa 
a Cambragia mandò per fornimento 
per tre baroni; ed ella sanza resta 
dielli a un modo ricco fornimento, 
salvo il cimier che porteranno in testa: 
di questo fece lor divisamento: 
il primo un can bianco come vivoro, 
un gru r altro, e '1 terzo una manica d' oro. 

Partendosi Fedel co' doni accorti 

la dama il presn e disse : « Amico mio, 

},'iura di far che la manica porti 

lo mio diletto, il qual chiamo Amadio ». 

Ed e' giurò con sacramenti forti 

di contentar di ciò il suo disio; 
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tornando ad Amadio con questo arnese 
disse: « Comprato 1' ò alle tue spese ». 

Tutti i tre si presentano, vestiti a 
verde, colle divise della manica, del cane 
e del gru; fanno prove meravigliose; e 
quando i baroni, avvedutisi che una ma- 
nica mancava alla figliuola del re e che 
quella appunto serviva d^ impresa ad uno 
dei verdi cavalieri, si muovono d' accordo 
contro costoro con grida di morte. Eu- 
scialto viene loro in aiuto col suo drap- 
pello. L'onore del torneo è dato a quello 
che aveva la manica d' oro ( e. VI, 47 ) : 

Giunto il re con quella e' ha il viso gaio, 
anzi che fosse il campo sguernito, 
Disse gridando: « Tràne carta, notaio, 
ched io questo baron vo' per marito ». 
Quel eh' era bello più che '1 fior di maio, 
delle percosse era di sé uscito; 
e il notaio disse: « Vuo' la tu, donzello? » 
ed e' disse di sf, e dielle 1' anello. 

Il re padre quasi crede di scoppiare, 
quando nel vincitore e nel futuro marito 
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della figliuola riconobbe il suo famiglio; 
od Amadio, rinvenuto, non sapea cosa 
fare; e disse di Cambragia (e. VI, 51): 

O padre, questa è la vera crudel doglie, 
quando saprà che di femina è moglie. 

Il re ed i baroni fecero vedova festa, 
cioè dimostravano allegrezza di fuori e 
dentro aveano tristezza ; Ricciardo all' in- 
contro menava grande festa e non sapea 
spiegare il dolore e il pianto di Fedele. 
L' incertezza in che quelli della corte si 
trovavano quanto alla condizione ed al 
paese d' Amadio, fé' venir un pensiero a 
Luigi marchese di Brandeburgo: intro- 
durre nascosamente un suo nano sotto il 
letto dei novelli sposi, perché (e. VII, 8) 

In questa notte il donzel sovrano 
alla donzella sanza tardagioHe 
a lei contarà che non fu villano, 
brieve diralle tutta sua nazione. 

Lasciati soli gli sposi , Cambragia 
viene inverso Amadio e comincia dolce- 
mente ad abbracciarlo; quaado lo vede 



— X3LXV — 

bagnare il viso di lagrime e non profferir 
parola, prende a domandarne la cagione 
ed a consolarlo ed a fargli dei rimpro- 
veri, perché, vedendola cotanto innamo- 
rata non abbia abbandonata la corte, che 
ella si sarebbe in qualche modo consolata. 
Amadio le confessa la verità e conta la 
sua storia, dopo aver avuto parola da lei 
di non palesarla ad alcuno. Ma venuto il 
giorno, il nano, che. aveva udito tutto, Io 
dice al marchese. Intanto Bacchibella, la 
folle, viene a congratularsi con Cambra- 
gia, ed a chiederle il pattuito regalo della 
gonnella (e. VII, 42) : 

Po' disse a lei: « Mezzo hai il cor contento: 
e non che 'i terzo giorno sia venuto 
sicura sta' e non aver pavento 
che '1 tuo cuore avrà il voler compiuto: 
grazia ti farà Dio a compimento, 
creder mi puoi per quel eh' è avenuto. 
La gonnella mi dà sanza fallire, 
donzella bella, eh' io me ne voglio ire ». 

Il marchese rivela al re quel che ha 
udito dal nano; ma Cambragia, diman- 
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data di ciò dal padre, nega recisamente 
(e. VII, 47): 

K dùn«: I Padre, il tao fermo cervello 
parmi perduto coir altra memoria, 
e il vostro forte cuor fatto è d' accello. 
a vo' incontra com dice la storia 
d ' un savio che 'mpazzò, a dire il vero, 
che credea che la quercia fosse un pero ». 

Hentendosi bi forte ramp<^are, il re 
sfaccendo di grande sdegno; e prendendo 
r'ommiato da lei dichiara (e. TU, 48): 

Domane intendo di ciò prova fare. 

Infatti fa bandire a tutti i suoi caya- 
lieri, eh' egli si sente male (e. VII, 52), 

(ì per cessare questa briga fella, 
tutti in brigata al bagno n' anderemo 
H questa notte si ci bagneremo. 

Amadio non può disdirsi, e parte ac- 
compagnato da Fedele e da Ricciardo, i 
quali armati giurano d' impedire ad ogni 
modo che il re Felice possa chiarirsi della 
verità. 
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Il ro fa andar un bando, che tutti si 
spoglino ignudi, come fa egli stesso, e lo 
dice anche al genero ; ma ( e. Vili, 3 ) 

disse Ricciardo : « Sire, e' non ha rogna, 
si che al donzello bagnar non bisogna ». 
E Luigi Marchese irato avaccio: 

«e E vanne, disse ad Amadio, ardito; 
spogliati per amore sanza impaccio, 
far ti conviene questo a ogni partito ». 
Allor Ricciardo il prese per lo braccio 
e nel bagno il gittò tutto vestito: 
tutto vestito andonne insino al fondo 
per tal virtù il gittò il baron giocondo. 

Il re sdegnato per V oltraggio fatto 
al marchese, dà ordine alla sua gente 
che sia per forza ciascuno spogliato; ma 
nessuno ardisce toccarli , armati come 
sono. Allora ( e. Vili, 8 ) 

il re comanda per la lialtade 
che son sottoposti al suo giuramento 
a tutti a tre senza conteso o piato 
ched e' si levin le spade dallato. 

Costoro lo fanno e vengono spogliati; 
già Camilla è denudata fino alla camicia. 
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eh' io son 1' agnol di Dio a te mandato 
per la gran pazienza e' hai portato. 
Per lo gran mal che del padre fuggisti 
e per la pazienza de' tormenti 
vaoie Iddio padre che grazia n' acquisti, 
che tu femina se', maschio diventi ». 
Poi il segnò cantando li salmisti. 
Allor si scosson sno' membri soventi : 
cantata e fatta la divozione, 
Camilla bella trovòssi garzone. 

Segue il ritrovamento dei compagni 
che la credevano divorata, e la prova del 
bagno, 0V6 frattanto la brigata del re fa 
ritorno e che pili non dà a temere a Ca- 
milla, divenuta garzone; poi la gioia di 
Cambragia, e la roba fregiata data a 
Bacchibella in grazia della sua profezia. 
Bianca Viola, che si moriva d^ amore per 
Amadio, vien confortata da lui e data in 
moglie a Manbriano. Ricciardo sposa una 
duchessa; Ruscialto è fatto signor d^ un 
reame da Amadio, il quale, andato in 
Valenza, ed ivi riconosciuto, subito fu 
posto in sedia reale, e morto il re Felice 
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gli succedo sul trono. Vive felicemente 
(e. Vili, 48): 

Poi acquistò tre figliuoli e due figlie, 

ciascun pili bello che giglio fronzuto; 
ti' arine fé' più battaglie e maraviglie, 
molto acquistò del reame perduto. 
Vn di aparver bandiere vermiglie 
d' un che recò tributo; sostenuto 
avea molti anni per forza e valore: 
e r arrecò a costui per amore. 

Questi avea nome Anselmo marchese, 

corsier del mare e sir d' Isola Bruna; 
e quando tal novella fu palese, 
maravigliò della città ciascuna 
gente, più che se fessene sospese 
di scurità il sule colla luna: 
cosf sua terra e altri per amore 
tosto si dieron al novel signore. 

Qui ha termine T aziono e il poema 
si chiude con un accenno ad un nuovo 
asempro che il poeta promette a' suoi 
uditori, con questa ottava finale (e. Vili, 
51): 

Ecco r asempro, eh' è per ben servire 
a Cristo padre, eh' è signor verace. 
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di nulla cosa si può me' venir*? 

chi porta al mondo la suo' vita in pace: 

a questa storia io fo fine al dire 

e penserem d' un* altra più rerace^ 

ed io vi renderò di ciò diietto: 

Cristo Ti guardi d' ogni rio difetto. 



ni. 



Cosi finisce il poema: e il Wesse- 
lofsky air analisi che son venuto ormeg- 
giando fa seguire un' acuta osservazione: 
« se r autore, egli dice, pensava ad una 
storia più veridica, gli è che quella or da 
lui raccontata, pili non sembrava vera né 
a lui né agli uditori ». Ma chi era cotesto 
poeta che pazientemente avea distesa per 
otto lunghi canti la storia della donzella 
mantenutasi pura in mezzo a tante e tanto 
scabrose avventure ! La risposta non ce la 
danno, come in molti altri simili casi, le 
didascalie dei codici, che si limitano a in- 
dicar la « storia d'Amadio » o il « can- 
tare di Camilla »; e accennando ai codici. 
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intendo di quelli veduti e studiati dal Fio- 
rini (5) che furono tre: 

A — il palatino, già ricordato in principio, 
B — il laurenziano, pluteo lxxviii, 23, 
C — il laurenziano, pluteo xlii, 28 ; 

questi ultimi due, almeno nella parte che 
contiene il nostro poemetto, scritti nel se- 
colo XV e di mani popolaresche. Forse i 
copisti non aggiunsero altre indicazioni 
perche il nome delP autore era espresso 
pili volte nel poemetto eh' essi venivano 
trascrivendo. Infatti, seguendo 1' uso degli 
altri cantastorie del tempo suo, anche il 
poeta della Bella Camilla amò nominare 
sé stesso noi licenziarsi dai lettori o dagli 
ascoltatori in fine dei tre primi cantari. 
Cosi chiude il primo dicendo (e. I, 49): 

Or come la donzella si difese 
voi r udirete noli' altro cantare, 
e della storia tutto il suo mestiere: 
al vostro onor qìiesto ha rimato Piero; 
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il secondo (e. II, 55): 

E come della morte li scampòe 

neir altro vel dirò che voi il sappiate, 

e come li cavò di si gran pena: 

al vostro onor questo fé' Pier da sietw ; 

il terzo (e. Ili, 44): 

Dove arrivò costei col viso bello 
neir altro dire fla la novelletta , 
e '1 dove e '1 come fortuna arrivolla: 
al vostro onor Pier da Siena rimolla. 

Nei codici B e C questi versi appa- 
riscono modificati, certo in servigio dei 
recitatori che volevano farsi credere autori 
di ciò che venivan cantando sulle piazze. 
Il recitatore, cui appartenne il codice B, 
limitò questa alterazione al primo cantare, 
terminandolo assai goffamente : al vostro 
onor questo ha rimato il fiero; ma nel 
seguente, sebbene la rima non lo com- 
portasse, trasferì il verso finale del primo 
cantare: Al vostro onor questo ha rimato 
Fieroy e nel terzo rimutò leggermente: 



— XLIV — 

Al rostro onor questo Piero ri mollo; si 
contentò insomma nell* uno e neir altro 
di toglier via V indicazione della patria. 
Invece il recitatore, cai serviva il codice C, 
nascose pensatamente V autor vero, con 
((ueste chiuse, nel primo : E della storta 
tutto il suo affare. Al vostro onor cotH- 
piut' ho 'sto cantare; nel secondo: Nel terzo 
canto ri dirò la mena ; e nel terzo : Al vo- 
stro onore nelV altro dirolla. Chi ha qual- 
che famigliarità coi manoscritti dei nostri 
cantari di piazza sa come siano frequenti 
consimili alterazioni delle ottave finali ; e 
la ragione è manifesta: il popolo di Fi- 
renze, per esempio, poteva ignorare il nome 
i poemi di un rimatore di Siena; e al 
recitatore fiorentino o venuto di Siena a 
Firenze importava di far passare per suoi 
i cantari d^ un altro, perche più fruttuosa 
riuscisse la collotta che ad ogni nuovo 
cantare si ripeteva. 

Ad ogni modo ne abbiamo abbastanza 
per affermare autore della Camilla Piero 
da Siena; poiché la mancanza di un^espli- 
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cita dichiarazione nei cinque ultimi canti 
non ci può far pensare a un diverso autore 
di questi: l'affermazione, per dir cosi, della 
proprietà letteraria ripetuta in fin di tre 
canti, era più che sufficiente, e sarebbe 
riuscito incresccTole ed inutile il ripro- 
durla fino air ultimo. E poi 1' unità del 
racconto, e la identità dello stile e del 
fraseggiare, e la verseggiatura sempre 
uguale dicono pur qualche cosa, e ci assi- 
curano che chi compose i primi tre fu pur 
r autore degli ultimi cinque canti. 

Ma chi fu questo Piero da Siena? 
e in qual tempo venne rimando questo 
poemetto di Camilla y che ebbe fortuna 
tra il popolo nostro sempre desideroso di 
nuove fantasie ? Chi si limitasse a cercare 
la risposta negli otto cantari potrebbe dire 
assai poco; poiché da essi nulP altro si 
può ricavare se non che 1' autore era un 
Jbuon cristiano (perché non sono sempre 
formule consacrate dall' uso l'è preghiere 
delle ottave iniziali), e forse popolano, 
almeno a giudicare dalla sua scarsa col- 
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tura letteraria (le rimembranze dantesche 
non e' oppongono a ciò), e doveva fiorirò 
in tempi non molto lontani da quei del 
Hoccac(!Ìo e del Pucci, poiché lo sue ot- 
tave ariogjj^iano, nella verseggiatura e nello 
stile, (pielle dell'epica somipopolare fiorita 
nella seconda metà del secolo xiv. So non 
che altre rime, altri cantari che vanno 
sotto il nome di Piero da Siena ci met- 
tono in grado di dir di lui e delP esser 
suo qualche cosa di pili che dalla (Unnilìa 
non si ricavi. C ò anzitutto un sonetto 
assai divulgato nelle miscellanee d'antiche 
rime, Non trovo chi mi dica che .sia amore, 
del quale un codice estense e uno vati- 
cano (6) fanno autore Pietro da Siena; 
col (jual nome non oso affermare che sia 
indicata la persona del cantore di Camilla, 
sebbene la cosa sia più che probabile. C è 
in un codice laurenziano, di ])rovenienza 
senese (7), un breve capitolo ternario con- 
tenente la tradizionale enumerazione delle 
varie specie di frutta; e in fronte al ca- 
l)itolo, che (> spigliato e vivace più che 
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V argomento pedestre non mostri di con- 
sentire, anzi si chiude con un brioso dia- 
logo quasi colto dal vero sulla piazza del 
mercato, è notato: Versi di Pietro Cnnta- 
riììi da Siena (8); parole che a prima 
Tista sembrano darci 11 casato deir autore, 
ma che non devono essere se non il . ri- 
flesso d^ una più esatta designazione: 
Pietro canterino, Nello stesso codice si 
legge anche un lunghissimo capitolo d'ar- 
gomento morale, accanto al quale Celso 
Cittadini, stato in possesso del mano- 
scritto, segnò : (// Pietro cantarino da lia- 
polano; forse perché ei V aveva trovato 
in alcun altro testo con questo nome: e 
poiché Rapolano è nel contado senese, 
nulla vieta di credere che questa data dal 
Cittadini fosse un' altra maniera onde si 
denominò il poeta della frutta (9). Poi 
abbiamo un poemetto in tre cantari sulla 
morte e sui funerali di Gian Galeazzo 
Visconti, conte di Yirtii e signor di Mi- 
lano (10); il (jualc si chiude con questi 
versi : 
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('untare i' non vo' p'uì, ma aie paleso 
elio quel che qnoRto fé* nacque senese; 

V uno dei due codici ove ò contenuto 
lo attribuisce a Pietro Cantarino da 
Siena. Finalmente il codice stesso ci ha 
conservato intero un rapaliato in tre ca- 
pitoli, dove l'autore parla di so in questa 
^uisa : 

Signor per poner line al parlamento 

vo'che il mio nome manifesto aia [leggi scopra] 
poi e' ho fatto la rima e questo invento ; 

Correndo gli anni eh' i' dissi di sopra 
mille quattro cento, diece agiunto, 
a' nove df di giugno finii 1' opra. 

Quaranta e tre, trecento e mille a punto 
nel df vigesimo primo sottombrino 
fra gli altri vi\ i i' fui nel mondo assunto. 

K so' chiamato Pietro Cantarino 

da Siena nato e '1 mio padre da Strove 
mastro Vivian tlgliiiol di Cursellino. 

Or eh' i' ho finite queste cos<? nuove 
>' prego nostra donna glurio.sa 
che ci conduca, quando an<liamo altrove. 

Al suo figliuol che in ternità si posa (11). 
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Che il Papalisto e il cantare sul conte 
di Virtù siano opera della stessa persona 
non può esser dubbio : che Pietro Canta- 
rino sia tutt' uno con Piero da Siena, a 
me pare probabilissimo, per le conformità 
di stile, di espressioni e d' altri partico- 
lari che si possono notare fra il poemetto 
di Camilla e quello pel signore di Milano. 
Citerò, tra le molte, lo studio che nel- 
r uno e neir altro appare di Dante. Nella 
Camilla le espressioni e rimembranze 
dantesche non sono rare ; e son di questo 
genere (e. Ili, 44 ) : 

Corda non partf mai da sé quadrello, 
che andasse come la galea in fretta, 

similitudine foggiata manifestamente su 
quella dell' Alighieri (Inf. viii, 13): 

Corda non pinse mai da s<^ saetta 

che sf corresse via per 1' aere snella 
com' io vidi una nave piccioletta 

Venir per I' acqua verso noi in quella ecc. 



ci 



Il poema sul conte di Virtù ha in 
fine una protesta di veridicità fatta con 
dantesche parole (cfr. Inf, xvi, 124 e 
segg.) : 

Dante che scrisse non com' uoni che sogna 
con dolce riprension sf mi riscuote, 
che dicie: « al ver e' ha faccia di menzogna 
de' r uom chiuder le labbra quanto puote 
l)erò che sanza colpa fa vergogna » 
e non si crede sue veracie note: 
però, signori, i' non ò detto intero 
a ciò che più credenza abbi il mio vero. 

Le altre somiglianze appariranno ma- 
nifeste a chi voglia pili minutamente raf- 
frontare i due poemetti ; raffronto eh' io per 
me ho fatto, ma sul quale non m' intrat- 
tengo per evitar tanta noia ai lettori. 

Se cotesto somiglianze non ingannano, 
sarebbe adunque un nuovo nome da ag- 
giungere alla storia letteraria dell'ultimo 
trecento, quello di Pietro di Viviano da 
Strove, nato nel 1343 e vissuto sin oltre 



— LI — 

il 1410; stato, corno ci apprende un do- 
cumento recentemente pubblicato, fami- 
glio ai servigi del comune di Siena al- 
meno sino al 1398 (12); chiamato Can- 
terino, forse appunto dal mestier suo di 
rimare e recitar per le piazze cantari 
di gusto popolaresco, quali sono i due 
della fanciulla perseguitata (13), e dei 
funerali viscontei; vissuto in Toscana e 
fors' anche per qualche tempo in Lom- 
bardia (14); e meritevole che il suo nome 
si segni negli annali della poesia più cara 
al popolo italiano. Il Fiorini, disseppel- 
lendo la Bella Camilla, ha rinfrescata la 
memoria del cantastorie senese, il quale 
ben meritava di esser tratto dall' obblio, 
se non altro perché delle sue scarse atti- 
tudini artistiche ci compensano la materia 
tradizionale e i particolari storici de' suoi 
poemetti : io, facendogli da compare, ho il 
rincrescimento di non aver potuto donare 
air amico se non queste pagine, delle quali 
gli eruditi lettori della Scelta scuseranno 
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la tenuità in grazia dolla buona intcnziono 
che fu di non lasciare inediti i cantari 
già stampati. 

1 Aprile 1892. 

T. CASINI 



InTOTE 



(1) / manoscritti palatini di Firenze ordinali 
ed esposti, Firenze, 1853, voi. I, pp. C31-C32 •• 
C47-652. 

(2) / codici palatini descritti, Roma, 1889, 
voi. I, pp. 554-559. 

(3) Novella della figlia del re di Dacia. Pifwi. 
1886, pp. LXVll e segg. 

(4) Qua e là bo aggiunto alcuna cosa all'ana- 
lisi accurata del AVesselofsky ; e ho cercato di 
ridurla a maggior conformità col testo edito dal 
Fiorini, eliminando le differenze provenienti dalla 
diversità dei codici seguiti dall'erudito russo. Fer 
esempio, egli dice che otto giorni dopo la partenza 
di Camilla da Rocca della Spina, vi giunse il re 
Amideo; forse perch*^ ei lesse al e. II, 28. 1, Ero 
Camilla d" otto dì partila in vece di Era Camilla 
detto di partita, come portano B e C. 

(5) l)i altri due codici, l'uno conservato a Si- 
viglia, l'altro a Venezia nella Marciana, il Fio- 

(l * 
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rini <>bbft nutizia quando già era compiuta la 
Mtaiiipa del poemetto. 

(6) Di sul ccdice estense il sonetto fu pubbli- 
cato dal Cappelli (cfr. Zambrini, Op. rolg. col. 944). 
11 vaticano <: quello segnato col n. 1793 del fondo 
Regina, e poiclw^ si tratta di un codice non ancora 
studiato, :ui traggo il testo del sonetto: 

Petrus de senis (/uitì sit Amor 

Non trouo chi me diclia che sia Amore, 
()V«» el dimora et di che cosa è nato: 
Amor non ò. se no' un nome usato, 
quel che la zente appella per Signore. 

Non so perch«5 la zente stia in errore 
n(^ perché el sia da la zente dotato; 
mostrar ne volo com' è adventurato 
et in lui non ò forza né vigore. 

Tre cose sum in una concordancia 

che redrizano il corpo in suo potere; 
queste tre signorezano lo core: 

vod«T, piacer di core et desianza. 
De st.e tre cose nasce uno volere 
elle dicono la zente essere Amore. 

(1) K il Laurenziano Acquisti 137, di sul quale 
il ti'rnario delle frutta ò stato or ora pubblicato 
(lui signor P. Novali nel Giornale sloriro della 
lellcralìtra italiana, voi. XIX, pp. 58-03. 11 signor 
Novali, ch<' nella notizia promessa al ternario ha 
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parlato del « bagaglio poetico del canterino senese », 
non ha conosciuto di lui che il Papalisto e il Can- 
tare dei funerali viscontei; essendogli sfuggito ciò 
che già il Wesselofsky aveva scritto della Camilla 
e dei suo autore. Voglio avvertir ciò perché mi 
dà occasione di ricordare al signor Novali — il 
quale già mi rimproverò acerbamente di non aver 
conosciuto, anzi di non aver potuto trovare scbben 
la conoscessi, una dissertazione del Voigt, a pro- 
posito di un corrispondente del Petrarca, n non 
contento ai rimproveri volle aggiungere parol»? 
scortesi — che non si ò mai abbastanza dotti da 
tenersi sicuri d' aver tutto veduto e di tutto sapor(>. 
Ond' egli — se la natura gliel consente — sia un 
po' più guardingo neir avvenire, e non si lusinghi 
d' avere il monopolio dell' erudizione italiana. 

(8) Avverto che il codice Laurenziano è scor- 
rettissimo, anche nel testo del ternario. 

((') Si veda in proposito di quest' altro ternario 
ciò che scrive il mio carissimo F. Flamini nel suo 
ottimo libro su La lirica toscana del Rinasci- 
mento ecc. Pisa, Nistri, 1891, p. 658. 

(lo) Ne parlano il Moreni, Bibliografia storico 
ragionata della Toscana, Firenze, 1805, tomo 1, 
p. 288; il Litta, Faiuiyl/c celebri italiane, famiglia 
Visconti; l'Ilari, niblioteca pubblica di Siena, 
Siena, 1844, tomo I, p. 218; e il I>e Angelis, Caiii'- 
tali dtf' disciplinati ecc. Siena, Porri, 1818, dando, 
questi ultimi, indicazione non esatta del codice se- 
nese che contiene il poemetto; che è nella Hiblio- 
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teca comunale <li Siena, segnato C. V. 14. Fu pub- 
blicato (la A. Hartoli, / nìanoscrltU italiani della 
litbliotera yazlonah' di Firenze, Firenze, 1883, 
tomo III, pp. 127 e segg. di sul codice magliabe- 
cliiano n. III, 332, dove è senza nome d' autore. 

(11) Questi versi del Papalìsto sono tratti dal 
citato codice senese. Altri testi meno corretti sono 
i Riccardiani 2723 e 2755, e il Magliabechiano li, 
li, 82. 

(12) I Priori di Siena deliberarono il 15 luglio 
1398 che un loro famiglio (unus famiiUts) accom- 
pagnasse per il territorio senese dominum Niro- 
lainn de Lauda, e deputarono a ciò eivem infra- 
ftrriptum, videlicet retrum viviani roratum Pie- 
tro Cantarino; cfr. Giorn. st. cit., XIX, 57. 

(13) Sui rapporti tra la Camilla e il ciclo leg- 
gendario della fanciulla perseguitata è da vedere 
ciò che scrive il "Wess(5lofsky nella citata prefa- 
zione. 

(14) Si può. credere che le stanze 54-55 del 
canto III, dove Pietro da Siena ricorda quanti 
discacciati di lor terra avessero trovato rifugio 
presso Gian Galeazzo Visconti, ed esprime la spe- 
ranza che la duchessa e i figlinoli seguitassero 
r uso del defunto principe, contengano qualche 
cosa di personale. Però dal fatto ohe Pietro de- 
scrive (.'on sf minuziosi particolari le [)ompe ftme- 
bri in onor (lei Visc(jnti. non ò lecito arj^uire ch'ei 
lo vedesse con gli occhi propri; poi(ii<5 in piVi luo- 
ghi fa intendere di aver verseggiata una relazione 
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scritta ili quoi funerali sulennissiiiii; rehizioiio rhi*. 
sarà stata forse 1' (trdo f'nieris j. a. virproinim 
♦Mlita dal Muratori. Rer. Unì. sn-lpt., voi. XVI, 
1026 e sogg. 



LA BELLA CAMILLA 



Chomincia 
il chantare di chamilla 



(CoD. Palat. e. 5. 5. 33.) 



1. 

Altissimo singnor(e) del rengno eterno, 
sostenitor deir umana natvra, 
che discendesti giù del ciel[o] superno 
a ricever per noi morte sì scliura, 
chonciede ghrazia al pocho, eh* io discerno 
e alla mente mia accerba e dura 
che '1 mio inmaginar[e] vengha in effetto, 
lodando te agP uomin[i] dar [e] diletto. 

II. 

Tt se' tanto beningno e ghrazioso, 

eh' io spero del mio dire auer uittoria, 

sich' io a uoi , singnor[i] , chol chuor gioioso 

vo' rinovare vna anticha storia ; 

nessun [o] di uoi ci fia tanto 09ÌOSO, 

che vdendo non s' aleghri in suo memoria ; 

se m' ascholtate di chore il mio dire , 

farovi d' amor[eJ tvtti invighorire. 
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III. 

Ora al nome del nero cbreatort* 

vo' chominciar[e] della storia sua intenza 

d' un[o] che-ssi lasciò vincer[e] dall' amore : 

Be fu del ghrsn reame di ualenza 

e fa vn ienpo beningno singnore, 

larghe , chortese , pieno di pruenza ; 

questi ebbe nome lo re amideo, 

che vn tenpo visse buono e poi fu reo. 

IV. 

Qvesto re amideo ebbe per [i]sposa 
■ vna duchessa [di] pietra belcholore, 
la quale ebbe nome idilia amorosa ; 
per v(a)ghezza la prese quel singnore, 
tanto la formò idio legiadra chosa, 
poi la menò chon ghrandissimo onore, 
di giungnio , il di di messer san giovanni ; 
giovane era ciaschun di quindici anni. 



Se mai vidi che ninna fosse bella, 
questa mi pare che-Ila fosse dessa : 
parca di paradiso vna angnolella, 
tanta auea idio ( illei ) biltà chomessa : 
tvtto i' reame di chostei fauella, 
tante bellezze à in se questa duchessa : 
molta alleghreza fra lor[o] si radoppia, 
dicendo : — non fu mai sì bella cheppia ! 
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VI. 

La prima notte, quando andaro[no] a letto, 
chom' è vsanza tra marito e moglie, 
e' s* abracciaron cho moltto diletto 
e-ir uno e-ir altro chontentò suo volgile 
e fu il lor[o] disio chon tanto effetto, 
che la natyra loro li(o)nor non tolglie , 
che inghraTÌdò quella rosa fiorita : 
al tenpo e alla stagion fé vna cita. 

VII. 

Be amideo, quando intese il fatto, 
alla reina subito n* andava 
in zambra e abracciolla al primo tratto 
e poi la domandò chom' ella stana ; 
( disse ) : — i' sto bene sanza alcbun baratto ; 
— e di ciò il nero iddio ne .ringbraziava — 
po' disse : — signor mio , fa tua stima 
che-ffemina è questa genita prima. 

Vili. 

Benché femina sia, nulla tristeza, 

poi che à voluto ìdio , non ce ne diamo : 
che noi sian pien[i] di tanta glovineza, 
se insieme alquanto (tempo) noi viuiamo, 
de' maschi aremo cho molta belleza ; 
e pvre idio della uita preghiamo : 
preghiamo anchora la [suo] madre verace 
che-cci chonducha chon onore in pace. 
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IX. 

Mentre ohe il re parlò cholla re ina 

le chamerier[e] non fecion[o] dimorata : 
cho molta festa reeliar[on] la fantina, 
di fini drappi ad or[o] tutta fasciata ; 
ella parea vna rosa di spina ; 
alla reina in braccio V anno data ; 
[el]la reina, vedendola s\ bella, 
nolsesi al re e in tal modo fanella : 

X. 

— Poi eh' è-lla fante di tanta biltade , 

per lo mio amor ti priegho, singnor mio, 
festa facciam[o] di suo nativitade ; 
chon reverenza significa a dio 
che-cci mantengha in tanta dengnitade, 
< quanto donato ci à al parer mio : 
chosì m' aiuti idio, padre giochondo, 
più chara 1' ò che tvtto V or[o] del mondo. 

XI. 

Lo re rispose: — donna d' onor degno, 
vita mia dolce, speranza mia chara, 
o chiara luce del mondo sostengno, 
per te mia vita sanza duol[o] ripara ; 
se ne douesse andar tvtto il mio rengno 
nivna chosa mi sarebbe amara. 
Prese chomiato e da-llei si partia 
dicendo: — i' ti chontenterò, anima mia! 
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XII. 

Al tenpio d* oro il re fé ghrande oferte 
di bnoi (e) di chaualli e di chastroni . 
per lo reame le novelle aperte 
subito manda a-ttutti i suo' baroni ; 
di ghran destrieri, d' arme e di chouerte 
tvtti s' asettar sanza tardagioni, 
d' orrevoli ve8tir[i] non fnrno anari , 
tre Be vi nenor[o] per esser cbonpari. 

XIII. 

Lo primo, che del suo reame mosse, 

fa Re beltramo, singnor d' inghilterra, 
chon clianalier[i], chaualli, ansegne rosse, 
e mille furon chavalier[i] di ghuerra, 
perchè nullo di lui più orevol[e] fosse ; 
missesi avanti armati per la serra : 
[chon] cento destrieri poderosi e atanti 
chon trenta palafren[i] furon davanti. 

XIV. 

Di quindici anni cento chanalieri, 

tvtti dì gentil sanghue istratti e nati, 
sei robe feron per vn[o] que' ghuerrieri 
per dare a que' che buffon[i] son chiamati ; 
a selle basse in su bianchi destrieri 
sali(r) gli fece, tutti disarmati ; 
questi legiadri chaualier[i] novelli 
menò quel re, perchè fuson donzelli. 
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Po' r altro dì vi giunse il Re di spangna 
chon molti chaaalier[i] franchi e gioiotii ; 
r altro dì giunse lo re di brettangna 
chon bella gente e chon doni preziosi, 
e di ualenza giynse la chanpangna,^ 
di quel reame i baron[i] diletosi ; 
dopo cho8tor[o] tì uenne del reame 
ghran quantità di bellisime dame. 

XIX. 

Re di ualenza, nobile e saprto, 

d' un richo yestimento era auisato ; 
se mezo il mondo vi fosse venyto, 
anchora auea per più aparechiato, 
d* uomin[i] sapyti era sì preveduto ; 
sanza remore ongnvno era paghato : 
parean[ui] le chose per arte uenvte , 
tanto eran quelle genti prevedute. 

XX. 

La-ccità dentro per monti e per valli 

tvtta quanta era pien d' oreuol gente ; 
facevan que' da piò chanti e balli, 
que* da chauallo giostre e tomiamenti , 
e que* tre Re mos8en[o] di loro stalli 
far[ono] chol Re amideo quelli eccelenti, 
ph« ordinaron il dì di far Christiana 
quella fancivlla, eh' era anchor paghana : 
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XXIV. 

Poi chominciò a dir[e] lo chomatore, 

perchè vdito sia bene, a boce ghrossa: 

— il re beltram[o], d' inghilterra singnore, 

Tuol che da me fra noi sia boce mossa : 

se ci à niyn[o] , che aqnistar[e] volgila onore 

o per amor[e] voglia mostrar ano possa, 

domane in [sul] chanpo sarà sanza storpo 

chon chi giostrar vorrà a chorpo a chorpo. 

XXV. 

L' altro dì fa bandire torniamento 

che possa ongnvn venire a torniare ; 
al torneo sarà chon baron cento : 
ciaschvn ne possa quanti vuol Inenaro. 
Di questo bando fv ongnvn chontento ; 
al banditor[e] chominciossi a donare 
robe d' oro e d' argento charche 
tanto, che valien più di mille marche. 

XXVI. 

Or si partirono dalla real sala 

chonti, baron [i], chaualieri e marchesi; 
quale iscendeva e alla stalla auala, 
perchè eran già della battaglia accesi ; 
air arme e a chavalli ongnvn si chala 
e ciaschun si fornia di buoni arnesi ; 
al mattin[o] dopo la mes^a chantata 
tvtta la baronia si fu armata. 
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XXX. 

[Il] primo e[l] sechondo e[l] terzo snon sonato 
della battaglia tytti li stormenti, 
lo re beltram a ferire fv andato 
inchontro a Re di Spangna ehon suo genti, 
e lo re di brettangnia fv entrato 
cho* baron di valenza ; qne* ralenti 
vuomini arditi e di battaglia vaghi, 
inchontro a-Uni andaron chome draghi. 

XXXI. 

Fatto era intorno allo stechato qaadre 
altissime bertesche di lengname, 
e-esu ri staaan[o] le donne legiadre, 
chonfortando (i) baron[i] de lor[o] reame, 
chon chiarissime viste vaghe e ladre ; 
che elli auessono onor[e] molto *eran[o] brame 
(or) chonbatendo i forti e più possenti 
più di mille di lor[o] ne far[on] dolenti. 

XXXII. 

Ohrida chmdeli fra lor[o] si somersa, 
tali e sì forti, che pareano stolti, 
e moltti chaaalier[i] la sella versa 
che 808tener[e] non potean sì ghran cholpi, 
e molta giente fn di ulta spersa 
perchè talgliati ve ne furon molti ; 
al re beltramo pien[o] di nalimento 
r onor[e] rimase di quel torniamento. 



in::. 
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TvòflBkàr cbt xcrmsiTh ae%t daheiikka. 
)m amòn òbIìp BTvAif ìb pKrèitt : 
i»su M Ut- An*¥ilN Ta |:)Ru[At] 
Ari Wl ]iKrìar[t] dKr di lei à iàoPT» 
titnt< il TuMjat ci «DI' Wkiità rooiìei 
is tauvo )»rfpir- chamìTt» salina: 

di fenina OBirui vbo^a kb« Ta, a ul«. 
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XXXVI. 

Per lei seruir[e] tenea molti donzelli , 
femine secho non volea vedere : 
[e] dilettanasi in ebani e in vcelli : 
tre schermidori inchominciò a tenere 
a-llei insengnare e-coerti damigelli 
di ghran linguaggio e di gliran(de) potere : 
la sera chanalchana e-lla mattina : 
di qnesto diuentò maestra fina. 

XXXVll. 

A dio e al mondo era sì ghraziosa, 
ehi-lla vedea pareali esser beato : 
ella Hi dilettava in ongni cbosa : 
a giostra andana cbome vuomo armato : 
di natvra (era) forte e poderosa: 
perseverando questa a modo vsato, 
portaua della giostra onore e pregio : 
chosl in arme montò in alto pregio. 

XXXVllI. 

Qvesta legiadra cbon bellisimo aspetto 
sola nel mondo sanza pari anea ; 
[el] padre e[lla] madre n' anea(n) gbran diletto 
vedendola altro nessun non cbedea ; 
ma l(o) Re amideo nel sno cbospetto 
più ben[e] ebe-lla sua donna non avea : 
quanto poteva amava la fantina, 
ma troppo più amava la reina. - 
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XXXIX. 

La chagione e(ra) questa ebe diceva : 

— 86 la molgliera cbe i* h perdesse — 
in tviio questo mondo non chredea 
né che piii bella mai, né simil fosse : 
Tinendo la molgliera, si tenea 
ater filglinoli assai, se dio Tolesse ; 
morendo la reina, non cbredia 
potere anerfe] sì bella cbonpangnia. 

XL. 

A quindici anni auea dato di pilglio 
da questi dì la suo legiadra lllglia : 
cbe il re no la marita era bisbilglio. 
del suo reame ongnvn rì mararilglia; 
lo re ne fé cbo* suoi baron ebonsilglio ; 
in questo mezo Tna gbran febre pilglia 
la madre, cV era di belle9fa uena, 
sì cbe a giaoer[e] si puose ebon gran pena. 

XLl. 

Yegendola il re forte agluravare, 

ongn* altra cbosa far[e] li parea vana : 
M>l[o] la reina volea fì»r[e] cburare 
et si mandò alla città romana ; 
fini maestri vi fé aportare, 
verun[o] li prometea (di) farlla sana, 
e-lla reina, cbe morir si vede, 
iscbonginrò vn dì il re per fede * 
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XLII. 

Se giesò xpo 1' anima mi tolglio . 

8Ìngnor(e) mio, giuratemi per fede 

di non prendere in vostra vita moglie, 

eh' ella non sia più bella di mene ; 

lo re amideo per chontentar suo volgile 

disse : — i' prometto (e giuro) a dio e a tene 

di non prender mai moglie in vita mia, 

che chosì bella o più di te non sia. 

XLlll. 

E-Ua reina cho molto tormento 

della promessa molto i' ringhraziava ; 
lasciò per dio molto oro e ariento ; 
diuotamente a dio s' achomandaua ; 
la filglia sua piena di ualimento 
cbon chieder perdonanza achomandaua 
al Uè e a' baron[i] chon ghran disio, 
po' r altro d\ rendè V anima a dio. 

XLIV. 

Morta quella reina di ualore , 

singnori, il libro e la storia ne dice 
che il Re la sepellì a ghrande onore, 
eh' avesse mai nessuna inperadiee 
ed e'[llij rimase chon tanto dolore, 
ehorae già molti per dolor [e] si dice ; 
vscì per ira e [per] dolor[e] di memoria 
e questo dice, chome mostra la storia. 
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XLVIII. 

Dicendo: — padre ettemno, che chondncl 
r umana gente pvr cholla tuo pace, 
rischiara di choetni le tvrbe luci, 
sì che non sia quanto e* Ynol[e] fallace. 
E 4 re rispose : — filglia, non fare indugi ; 
se-ttv non vuoi fare quel eh* a me piace. 
Ella rispose : — va , padre mio darò , 
che te né morte vna palglia non chnro. 

XLIX. 

Di ghran dolor[e] V alto Re si chonprese, 
quando s* udì sì fortte ranpongnare ; 
per li [suo] biondi chapelli il re la prese, 
alzò la spada per volerle dare : 
or chome la donzella si difese 
Yoi r adirete nelV altro chantare 
e della storia tutto il suo mestiere : 
al uostro onor[e] questo à rimato piero. 



Finito il primo chantabs di chamilla. 
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St. IV. y. 1. C. Qensto amideo. — 2. C. che di 
piata aue chore. — 3. B. quale ebbe ; C. e aveva 
nome indilia. — 4. B. esto ; C. qnensto. — 6. C. 
ouero r agniolo. — 8. C. ciaschuno era giovane di 
sedici anni. 

St. y. V. 1. A. legge : ninna che ; B. Se ma' 
s*ad\ che nulla fosse ; C. Se mai nessuna del modo 
ne fu bela. — 2. B. già ben mi pare che questa 
fosse dessa; G. mi pare signiore che fose. — 4. B. 
iddio ìllei ; C. tanta umiltà a dio ebe chopresa. — 
6. C. tanta belenza idio a lei chonpuose. — 7. B. 
fra-Uor ; G. a lei si randoppia. -^ 8. B. più bella. 

St. VI. V. 1. B. andare ; G. s'andò. — 2. B. far 
marito ; G. marito cho. — 3. B. abracciarsi insieme 
cho ; G. abracarosi. — 4. B. e 1' un dell' altro chon- 
tenta ; G. e 1' uno cho 1' altro con tuta sua uoglia. 
— 5. B. ebbe il lor ; G. i loro amore santo. — 
6. B. che-Ila natur d' onor ne ritoglie ; G. che la 
natura contentò sue uoglie. — 7. A. e B. anzi ; 
G. che grauida vene la. •— 8. B. 9ita ; G. fece una 
zita. 

St. VII. V. i. G. E re amideo. — 2. B. di su- 
bito andava. — 3. B. in (ambra ; G. e ne leto la- 
bracò. — 5. B. disse sto ; B. G. niun. — 6. di ciò 
è lezione di B. ; A. legge : e diche. — 7. B. fatt' ò 
mia stimd ; G. e po' dicesse al suo signore fact'-ò 
mia stima. — 8. B. che-Ila femina nostra gienita; 
G. femina è nostro gienito. 

St. Vili. V. 1. G. gnuna trenstizia — 3. giovi- 
nexa è lezione di B. e G. ; A. legge: gentileza; 
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di subito mandò ; C. subito madò. — 6. lezione 
di 6. ; A. legge : tvtti s* assettaroro ; C. s' apare- 
cbianano. — 7. B. d' orenole uenire non fnro ; C. 
d'oro i cboUi vennuti no furono. — 8. B. nenor; 
C. ci neno che fnro. 

St. XIII. y. 1. lezione di B e C; A. legge : Lo 
primo del sno reame mosse. — 2. C. re di chil- 
tera. — 3. B. sosse ; C. chanagli e cbanalieri a se- 
gnie rose. — 4. B. furo gli nomeni di ; C. vmili 
faro gli nomini da. — 5. B. ninno più di lui ; C. 
di Ini gnnno più. — 6. B. misors^ armati; G. misosi... 
pe' la terra. — 7. B. e C. cento. — 8. B. palafreni 
cborenti et ambianti ; C. palafreni corenti e bianti. 

St. XlY. y. 1. Lezione di B. e C. ; A. legge: 
Di quattordici. — 2. B. tratti e ; C. instati nati. — 
3.' B. fé per hnno a qne'; C. sarebe buono bnomo nn 
bnono corieri. — 4. B. che-sson bnffon. — 5. A. sopra; 

B. sopra franchi ; C . a sella biacba tunti in sn biacbi 
denstrieri. — 6. lezione di B. perchè questo verso 
manca in A.; C. salire gli fece. — 7. B. et questi... 
chaualier. — 8. B. e C. menò qne' cento che fossor. 

St. XV. y. 1. Lezione di B. e C. ; A. legge * 
menò. — 3. B. molti stormenti et di nuoui ragioni ; 

C. chon isparuieri e brachi e falchoni. — 4. B. for- 
biti ; C. da fini ycelatori ero notriti. — 5. B. spar- 
uieri bracchi girfalchi et fàlc1)oni ; C. e stormenti 
e di molte chondizioni. — 6. C. e' aueuano tra-Uoro 
eh' ero d' amore feriti. — 7. se-ddio è lezione di B. ; 
A. legge : se xpo ; C. d' oro per sua muraglia. — 
8. C. co molti solmeri se dio mi uaglìa. 
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St. XXII. y. 3. ogni altra chosa lezione di B. e C; 

A. ogni chosa. — 4. B. appo questa; C. e poi di 
quensto. — 5. B. a' giocholar ; C. ricliamente. — 
6. B. far; C. furo. — 7. B. e C. leuossi uno. — 
8. B e C. e cominciò. 

St. XXIII. ▼. 1 e 2. lezione di B. e C; A. legge: 
Snona sì bene che ciaschuno che V ode — perfetta- 
mente da tvtti era lodato. — 3. C. per tuta la gente. 

— 4. B. e C chon tanta virtù da-Uui. — 5. lezione 
di C. ; A. e B. leggono : ristato di sonare ognuno 
che r ode. — 6. C. al cholo... ehe gitato. — 7. B. 
et ispurghossi; C. e aspurghosi. 

St. XXIV. V. 1. B. e C. a dire il. — 2. B. chon 
boce ; C. perchè vdito sia cho. — 4. A. sia a noi ; 

B. per me fra noi sia. — 5. B. niun. — 6. C. mo- 
strare uoglia. — 7. B. doman sarà in sul champo ; 

C. domenica sera... stormo. — 8. B. uorà giostrare; 
C. e da chio uq' giù strare chorpo adorno. 

St. XX V. V. 1 . A. e C. fé ; B. fa. — 2. B. et possa ; 

B. e C. et tornare. — 3. A. el torneo ; B. al torneo ; 

C. elli al torneio. — 4. C. menare quanti uole. — 

— 5. C. fanto ciascuno fa. — 8. C. che b^' ualeuano 
più di cento. 

St. XXYl. y. 1. B. partiron ; C. ora partiamo. 

— 2. A. e borghesi B. baroni e don9elli et marchesi ; 
C. e chaualieri e marchesi. — 3. B. quale scendea 
della schala a ualle ; C. qualle incendeua e quel 
chala le schale. — 6. A. forniscie ; B. e C. fomia. 

— 7. B. mattin ; C. armati dopo. — 8. A. brigata ; 
B. e C. baronia. 
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St. XXYII. T. l. A. fn iBpriBAmeiite : B. e C. 
per Mantenere. — 2. B. qnal anea fatto : C. eh* egli 
a«ea &tta. — 3. B. aadaron. — 4. A. del chanpo : 

B. e C. or ginsae al chaapo. — 6. B. qnand* àn ve- 
duto qvel baron venire ; C. qnand* aneuano veduto 
qvel baron tenire. — 7. A. di bemia ; B. di Inni 
noma; C. di Ivnin berda. — 8. B. cbollo re s* af- 
frontò; C. aniaoa. 

St XXVIU. T. 1. B. Dirì9^ ; C. E dirinzarsi. 

— 2. B. pur choUe lance V nn' ver ; C. cho la lancia 
r nno ner. — 3. B. T armi. — 4. B. nian ni pnò ; 

C. bene che giinno ri pnò. — 5. B. e C. fedir di 
corpi. — 6. B. al conte convenne corre. — 7. B. e C. 
qnel canalier. — 8. B. chade giù ; C. e cbande al 
cholpo in 8v r erba. 

St. XXIX. T. 1. B. insino all' or; C. Ora si 
giostra insin a ora. — 4. B. cbe non ne rimanesse. 

— 7. B. venne sanza indo^fe : C. negniente sanza 
indovze. 

St. XXX. y. 1. C. primo e secondo e terzo. — 
6. C. qne* baron di valenza qve'. — 7. B. e C. e di 
gnerra vi^hi. — 8. B. andar come ; C. andavano 
comò. 

St. XXXI. y. 1. C. qnadro. — 3. B. stavan. 

— 4. B. i baroni dello reame. — 5. A. yeste ; B. 
chiarissime viste chiare : C. bellissime vinste chiare. 

— 6. B. eran. — 7. B. e C. or chombattendo. — 8. 
B. di lor ne fvr ; C. ne furo morti. 

St. XX XII. y. 1. B. Grida grandi fra-Uor fv 
bomer.sba. — • 2. B. chome huoan qve* che son di gverra 
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nolpi; C. chome fra quegli che sono di gh aerra uolpi. 

— 3. B. e C. le selle. — 4. B. sostener non potien. 

— 5. B. fa il dì di aita spenta ; C. fa di aita in- 
spenta. — 6. B. per tagenti faro ini molti ; C. che 
chosì dari faro primi colpi. — 7. B. pien. — 8. B. 
r onor. 

St. XXXllI. V. 1. C. fanto fa la festa. — 2. 
B. preson ; C. prese. — 4. B. ritornato ; C. ciaschano 
a sua magione. — 5. B. e alla reina. — 6. B. chom' è 
hasato ; C. com* era vsato. — 7. B. e C. et tatta la 
saa speme. — 8. B. era il; C. la figliuola. 

St. XXXIY. V. 1. B. Chom'ella hella; C. sanza 
misura. — 2. B. parae eh' auesse ; C. che per... pa- 
reua. — 4. C. prendesse. — 5. B. et a 'nparare ; C. a 
parare. — 7. B. eh' ella uentò. — 8. B, sapie ; C. 
sapeua d' arte. 

St. XXXV. V. 1. B. che parie. — 2. B. 1' à par- 
tita. — 3. B. e C. se ne sarebbe una gran. — 4. B. 
parlar ; C. del belo parlare eh' ognuno di lei faceaa. 

— 5. B. di lei Tomicha ; C. romicha. — 6. B. salita. 

— 7. B. chon atto. — 8. B. e C. aaeua a uile. 

St. XXXVI V. 1. B. tenie. — 2. B. aolie. — 
5. B. a certi ; C. insegnasono e molti donzelli. 

St. XXXVll. V. 1. C. diuentò sì. — 2. B. uede 
parie gl'esser ; C. pareua esere. — 3. C. d'ogni chosa. 

— 4. C. andana a giostra sichom. — 5. B. e C. era. 

— 6. B. perseuerando questo modo ; C. perseuerando 
in questo modo. — 7. B. delle giostre portana. — 
8. B. chosì d' arme ; C. o d' ogn' altra uertù portana 
pregio. 
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St. XLII. V. 2. C signiore mio. — 3. C. che 
non. — 6. 6. io imprometto ; C. i* ti prometo, e 
giuro. — 8. B. che-ssì bella... fia ; C. eh' ella chossì 
più bela no sia. 

St. XLIll V. 1. C cho mortale. — 2. B. inpro- 
promessa. — 3. B. et argento ; C. per deio. — 4. 

B. e C. cbon dio s' acbonciaaa. — 6. C. con gran 
disiderio la racomandaua. — 7. B. a re et a baron ; 

C. dal re e da' baroni. — 8. B. l' altro giorno. 

St. XLIY. V. 2. B. mi dice. — 3. B. cho magio 
honore. — 4. B. alcbuna ; C. che foBe mai gnuna. 

— 5. B. ed ermase chon ; Ce re rimase cbotanto 
doloroso. — 6. B. chom' a ssì fatto mestiere e felice ; 
C. e com' a molti già per dolore dice. — 7. B. ascia 
per ira e per daolo di memoria ; C nei per T ira e 
pel daolo di memoria. — 8. B. e qaesto è aero ciò 
dice la storia. 

St. XLV. V. 1. B. e C. chon tanto. — 3. B. ri- 
tornaro a-llai ; C. i quali tornaro in chapo d' un. 

— 4. B. e C. signore giochondo. — 5. B. non tro- 
uiamo ; C. no trouiamo del nostro dano. — 6. C. 
qaensto mondo a torno a torno. — 7. B. eh' abbia 
in se bellona mobilia ; C. donna che 'n se belenza 
abi nobile. — 8. B. come la nostra reina idilia; 
C. quanto in se la nostra donna idilia. 

St. XLVl. V. 1. C. E disse. — 5. B. che fé' ; 
C. eh' i' fé'... ineiolto. — 7. C. fu gunta. — 8. B. e C. 
per mogliera. 

St. XLVII. V. 1. B. e C. Chamilla bella gli. — 
2. B. e C. vogliamo questo. — 3. B. se noi uolete 
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III. 

— Sostien[i] la spada e no mi fenr[e], padre, 

eh* io sono achonccia a fare il tno volere : 
di me puoi far [e], chom* io fosse la madre, 
qnal chon anel fu tua e chon anere. 
Udendo il re che '1 fior [e] delle legiadre 
potea per moglie e per isposa anere, 
la spada sna rimisse , allo uer dire , 
e chominciò a parlar in qnesto dire : 

IV. 

— Chara pulzella^ bella e dilettosa, 

io non ti YO* più figlinola chiamare, 
ma, chome moglie e verace sposa, 
reina e donna ti farò chiamare. 
Allor[a] rispose [qnel]la donna amorosa : 

— chontenta 8on[o] che-ssia ciò, che vi pare, 
ma d* està chosa ordinar no^ la festa, 

*nanzi che-ssia a(d) ongnvn manifesta. 

V. 

11 re rispose: — sposa mia novella, 
fa ciò che vnoi omai, chome reina. 
Al re rispose la gentil pulzella : 

— chaualchare eh' i' noglio domatina ; 
vo' gire a stare a qnella roecha bella, 
che-esi chiama la roecha della spina, 
done a tre parti il mare intornno batte, 
dair altra parte ghran fortesse fatte. 
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vi. 

Io voglio adagio ongni chosa fornire; 
voi qui dal nostro lato fornirete ; 
cho baron vostri potrete venire, 
(e) cliome moglie a chasa mi me [ne] rete. 
Allo re piaqne assai qnel sno dire 
e disse : — anima mia, ciò che vorete 
chontento sono chol nome di dio. 
Disse chamilla e da-llni si partìo. 

VII. 

E in sno zambra sanza far ritengno 
colatamente dentro si naschose; 
al re di uita eterna, d* onor dengno, 
choUe ginochia ingnvde s\ si pvose ; 
chon farssi al petto della chroce il sengno, 
queste parole chon pianto propose : 
— singnore idio, padre celestiale, 
donami aiuto a-ffuggir questo male. 

Vili. 

Accetami, 8Ìngnor[e], per tua dinota, 
che a-tte mi do e rendomi fedele, 
sì che r anima mia no rengni inmota 
né, chi t' ofFe(n)da, vizioso e chrudele ; 
a tua benignità santa e rimota 
la mìa verginità rizza sue vele ; 
accetala, singnor[e], nel tuo chospetto, 
eh' i' non la perda chon tanto dispetto. 



5. 
Fatta .* ttsoùmt. fa ♦>T»iitéàt> : 

I» ìmiim. dm a w«te T MOmtmm^ 

t, -m i ]ìbm dna» il &r JwHTi ^ 



Cluanll» bftUa dhi»i 

«d ftOi aiM» BOB» wiitaiiiBii : 
«iialla fiaeÌTÌla iimiaM «a aQsi 
«ra VBO ereditidràBO dnrÌBÉBa»B» r 
«^haaiTìa nella faakra T à »WBrtii> 
t«a«aial[«] per la —un [li] yn» & <in 
— « ■aabriaa* , ^* ^ 

Taai« grk'n^'^ c^ ì* ó &rà tram 
trita la dwivte e aadte il paire 
dirò che m' a¥U rolvta sfonaie , 
però ehe io soa^e; trtto il sao diso; 
le ekarni a pezzi ti ùuò lerare ; 
non te ne potri atare altro che dio. 
K qoe', che 1* ode ehoa paura, tremando 
riitpoi^e alla donzella la^hrinuuido : 
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XII. 

— Madonna, se in ner toì ò ehose &tte, 
che Ti tomi in yerghongna o mala fiUBaj 
seglrair ne fate vostre voglie matte 
e fatemi morire , o bella dama ; 
ma io ti priegho solo per quel latte, 
che-tti die quella, ehe te più di me ama; 
ciò fa colei, che in chorpo mi portoe 
(e) per nvtrichar te fé] me ahandonoe. 

XIII. 

Troviti in chasa picchola zittella, 

qnando mia madre da balia m* acholae ; 
la madre indilla, la tva madre bella, 
vn anno per te mia madre tolse, 
chon teche m' alevò chome sorella, 
che *1 padre mio mia madre non volsse ; 
per te 8ernir[e] sofersse pena (e) langhne, 
amando te più eh* altro di mio sanghne. 

XIV. 

Qne' di mia schiatta non foron mai pigh(e)ri 
a te senpre servire e onorare ; 
da che tv il mio disonor di8i(de)ri 
chon farme morte di traditor fare? 
e se la nerità tv ben chonsideri 
liberamente venni al tuo chiamare ; 
se ciò che [mi] dici farai, giovinetta, 
al nero idio laficio la nendetta. 

3 
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XV. 

Chon molta (liella; riata ehian e aperta 
rùpese arUiii , bob ekoB atto eàrudele : 

— sappi ehe aoBo, aaBKnaB[o], bea eerta 
WBpfe [ad] se' stato leale e fedele ; 

or la fortTna tboI ek' io sia diserta, 
A Ab a boto alle saate g^manipiele 
fÌBra, ■aBlMriaBi[o], dì teneraii chredeaia 
e d* «Udir seapre ali» mia ÌBt«ua ; 

e di tao morte qnesto sebanpo fia. 

Ed e* rispose : — eliaro mio diletto, 

io ti proBietto e giuro, aniaui mia, 

d' esser tao seapre ìeàìe e sagetto ; 

alia schiatta al moado abaadoaata sia, 

libero a-tte mi do saaza difetto 

cbo leaaza e amor, choaie siroebia 

di te seniir[e] chome si de' [ayere] ogaotta. 

XVll. 

Le braecia aprì quella, cb* à il aiso bello, 
e *nner lui cborre cboa gbraa teaereza ; 
disse : — io abraccio te chome fratello. 
Poi [r in] chominciò a choatare la ghramezza, 
la quale [la] stringae lo suo padre fello ; 
o' di ciò ebbe ghran duolo e tristezza 
e [Ili] subito parlò choa ghraade ardire : 

— pigliàn rimedio a questo mal fuggire. 
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XVIII. 

Chon saramenti insieme far leghati 

di seruir ben[ej V un V altro volentieri 

e Gironsi chol quor cbommichati 

per essere più insieme veritieri ; 

da poi che far chosì insieme achordati, 

chamilla disse : — per questo mestieri 

al padre mio va sanza dimoro 

e fatti dare cinque charra d^ oro ; 

XIX. 

pò* quella gente , che parrà a tene •/ 

al mio achompagniar, tnXeì, richiedi. 
Manbriano si mosse e andonne a rene, 
e '1 tesor[o] , eh* elli chiese , si-Ili diede ; 
la chonpangnia richiese, onde ne fene 
ciaschun ghrande alleghreza, e poscia riede 
alla donzella ; miseno in effetto 
di chaualchare sanza altro difetto. 

XX. 

Chome fu fatto chiaro V altro die, 
la donzella di buona volontade, 
sanza stormento a chaual salie; 
colatamente vscl della cittade 
e quanto può uer la roccba ne gie; 
e tanto chaualchò in veritade, 
che ella giunse alla rocha e dentro entree 
ella [e ellij e chi uolle e gli altri ne mandoe. 
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XXIV. 

Ne lengno misse tre ghrandi destrieri, 

chon tre be* pslafren[i] da chanalchare , 
chon armadare tre da chavalieri 
e elmi e schudi e lancie da giostrare ; 
ma *nanzi eh' elli Ysciser dell' ostieri 
tramvtarsi di lor nome chiamare, 
chamilla a-sse pose nome amadio : 
— tu abbi nome fedele, £ratel mio- 

XXV. 

De' nomi loro rimason chontenti ; 

poi nella ghalea, se dio mi valgila, 

missono tesoro e assai yestimenti; 

fornirle per qnatro anni [di] vettuvalglia, 

per difesa de lengno [de] fornimenti, 

se a-Uor bisongnasse far battalglia ; 

poi vna notte della rocha vsciro 

[in] snl primo sonno e 'n su lengno salirò. 

XXVI. 

Ricciardo, il marinaio, si chredea 

che amideo fosse (huomo) veramente ; 
chome salito in su lengno il uedea, 
ghran rinerenza li fa[cea] chon sua gente ; 
beningnamente il saluto rendea 
al padrone e sno gente vmil(e)mente ; 
[e] tanto ne inamorò ciaschedun forte, 
Mi bisongnasse, metterensi a[lla] morte. 
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XXVII. 

Salì da tiezzo in su legno fedele 

(e) chome vi fn sa chon chiara faccia, 
per navichare rizzate le Tele, 
però che il mare auea ghran bonaccia, 
. al nome di dio e de V angnol[o] michele 
per r alto mar[e] foggia la falsa chaccia 
del re amideo, che venia alla rocha, 
per sposar la filglinola con ghran fiocha. 

XXVIll. 

Già chamilla era il detto d\ partita, 

quando lo re (ni) giunse chon suo gente; 
detto li fu chom* ella se n* era ita, 
perchè chome non sapea niente ; 
del ghran dolore il re perde la nita, 
laonde suo' baron diuotamente 
il chorpo suo a ualenza portarono, 
a ghrandissimo onor[e] lo sotterarono. 

XXIX. 

Po* parlamento fer[on] baroni e dame 

per quella, eh' à chotanto mal fvggito ; 
truovisi vn[o] che per lei ghuardi il reame, 
di lei si cerchi e diesele marito; 
tvtti disi derosi chon ghran brame 
chontenti fvro[noJ e àuen stabilito 
di lei si cerchi il mondo tvtto quanto 
lo reame si ghouerni intanto. 
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XXX. 

A quella, che chotanto mal fvggio, 
chostor lasciando, vi no' ritornare, 
la qnal si fu chiamata amadio, 
che , quanto pnò , ne na per-llo alto mare ; 
ricciardo disse vn d\ : — (o) singnor mio , 
dimi in qna' parte ty yoi arivare. 
Ed e' [Ili] rispose : — in giù, verso ponente ; 
menami là, verso la schiava gente. 

XXXI. 

Sanza restare navicharo[no] v' mese , 

(per) giorno e notte sanz' aver mai sosta ; 

fortvna li portò in vn bel paese , 

onde ricciardo la ghalea achosta 

a terra ferma e de legno discese ; 

a un hel pino in sulla rina posta 

chon funi, 1' lengno da [V] un lato abracciaro, 

dair altro lato T anchora gittaro. 

XXXII. 

Lunghesso questo mar aue la serra 
ghrandissima pianvra e prateria; 
amadio e fedel[e] discese in terra 
e del padron[e] tvtta suo chonpangnia; 
sulla frescha erba, se libro non erra, 
ciaschun di loro a giacer si ponia, 
fé del [e], ricciardo, amadio s' afolcia 
a una fonte v' auea d' aqua dolcia. 
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XXXVI. 

Subitamente che guardò il donzello 

disse in fra-sse : — in tvtto questo mondo 
non naqne mai vn giovan tanto bello ; 
nedi chom' è yermiglio, bianche e biondo ! 
Amor fedilla e dielle d* un quadrello , 
sì che ongn^ altro amar[e] rimase a fondo, 
e al postvtto e a ongni partito 
puosesi in chuore auerlo per marito. 

XXXVII. 

Qvel bel donzel[lo] , che prima tanto amava , 
yeggendosi per chostui sì lasciare, 
ghrandissima invidia li montava 
e già d' intomo chon ghran borbottare ; 
e-lla donzella, che ciò ascholtaua, 
uolsesi a-llui (e) chominciò a parlare : 
— io ti chomando che tu di mia festa 
tosto ti parti a pena della testa. 

XXXVllI. 

E '1 donzel[lo] si partì, vdendo questo; 
indietro si tornò, giù per lo piano : 
al qual remore amadio si f v desto , 
chiamò ricciardo e fedel(e) sovrano, 
perchè di gente vide sì ghran gesto, 
che nullo v'era, quando scese al piano; 
allor ricciardo inner la ghalea preme 
egli e suo genti e ristrinsonsi insieme. 
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XLII. 

Disse la donna : — donzell , chi tv sia 
in verità non so, nò cliome ài nome, 
e chome qui arinasti, anima mia, 
i' non ti sapre* dir[e], nò che, nò chome ; 
palese a-tte vo* far la noglia mia , 
perchò tu se' d' amor[e] ghranato pome ; 
deir esser mio marito ti fa stima ; 
del Re aitano i' son genita prima. 

XLIII. 

Maschio non à, nò più di me figlinola, 
nò della madre mia più (non) aspetta ; 
frescho gilglio, odi questa parola: 
auer te per sing^or[e] mio chor diletta ; 
quel oh' io ti dicho non tenere a fola, 
amor ferito m' à chon sua saetta, 
(e) chrudelmente dentro al chore e V alma 
e tutto m* arde d' amorosa fiama. 

XLIV. 

Amiti amor[e] si forte messo adesso, 
altro singnor che te auer non oso , 
e de* miei menbri ciaschuno è perchosso , 
se non te , vuol[e] per singnore amoroso ; 
tua ghran belleza m* à il chor si chomosso , 
sanza te auer non potrei mai riposo ; 
se-ttv no mi d\' che-ttu m' abbia e di sio 
subito d' amore mi morrò quie. 
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XLVIII. 

Aspettando di fuori, il chonpangnone 
chiedere vdiiia alla donna chomiato; 
e ella disse : — di questo padiglione 
non Tscirai giamai sansa merchato ; 
morir fiurotti in mia mortai prigione 
poi elle 'n uer di me se* sì spiatato. 
Allor[a] per abraedallo fu leyata; 
e* s* adirò e dielle ma ghotata. 

XLIX. 

Anendo ricevta tanta ingiyria, 

ischapiglioesi la sua testa bionda ; 
del padiglone tscì cho molta furia, 
gridando chrudelmente , onde y' abonda 
trtta la gente eh* era in quella churia , 
ed ella dice alla gente giochonda : 
— uolnto m* àn[no] vituperar chostoro 
e però morti sien[o] sanza dimoro. 

L. 

Fedele e amadio s* achosta avaoco 

e ciaschun s* achomanda a dio sourano ; 
pò* si recharo i forti schndi in braccio 
e-lle talglienti loro spade in mano 
e sopra loro gnnson presto e avaccio ; 
la giente armata cb* era lì nel piano 
ghridauan : — muoia questo traditore , 
che ei à voluto far [e] tal disonore! 
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LI. 

Ciaschnn era maestro di schermire ; 

ueggendo lo 8taol[o] eli* adosso lor chorre 
cliominciar[on]si da-Uoro a richoprire 
cholpi clirtidel[i] , eh' a-Uor chonvenne torre ; 
ed elli chominciaro[no] a-ffar morire ; 
sopr* à amadio vn, cV à[aea] nome ettorre, 
e amadio il fedì d' un voler giusto 
che-Ila spada li misse fin all-[on]bQsto. 

LII. 

Fedel[e] fedì un franchp chaualieri, 

eh' era del re alfan[o] eharnal fhttello ; 

a morte T abatteva del destrieri , 

sì fortemente in su V elmo ferillo ; 

e ben uenti n' yccison[o in] sul sentieri ; 

ma il superchio niyn può sofirirllo , 

che s' arendero[no] i chaualier chortesi 

e fur[on] menati al ghran padiglon presi. 

LUI. 

Or chi potrebbe rachontar[e] V aleghrezza, 
che banbelina in quel pvnto facea, 
auendo il fior d' ongni viua bellezza 
chostretto e preso nella suo balia ; 
niente del suo zio auea tristezza, 
lo qual fedele a-Uor morto aula ; 
in v' bel seminato a belle porche 
fé dirizzare vn alto pa' di forche. 
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LIV. 

Po' disse lor[o] : — ' da uoi son forte offesa 

eli' al chanpo auete morto il mio zio bello ; 

a nostra morte troverò difesa, 

se dar mi voi il tuo amor novello; 

ben eh' i' ne sia da molti ripresa, 

io pvr ti ebanperò , gentil donzello ; 

se-ttn non ti vuoi per amor dare , 

sa quelle forche faro vi appicehare. 

LV. 

— Che-ttv abbi il mio amor[e] eierta sia noe. 
Alla sua gente dice : — or l' inpieehate. 
Del ghran romor, eh' allor s' inchomineioe 
riceiardo 1' ebbe hudito in veritate ; 
e ehome della mortte li schanpoe 
neir altro vel dirò , che voi il sappiate , 
e chome li ehauò di sì ghran pena : 
al nostro onor questo fé pier[o] da siena. 



FINITO IL SECONDO CHANTAR DI CHAMILLA 



Varianti del Canto II. 



St. 1. V. 1. B. toUi. — 2. B. chi n' è degnio ; 
C. chi deinùo. — 3. B. e C. i folli. — 4. C ne V or 
cho a chi fa male connien che negna. — 5.- B. tua 
possa. — 6. B. gli animi assottigli e dai ingegnio. 

— 8. B. eh' io lasciai. 

St. II. V. 1. B. tor. — 3. B. e come. — 4* B. 
d' amor perfetta. — 6. B. eh* asanldito anie ; C do- 
nelle qnelo che '1 sno hisognio aspetta. — 7. B. da- 
ccielo discese ; C. yn agiolo di dio eh* a-Uei dicese. 

— 8. B. et chon sua linghna a re a parlar prese ; 
C. e colla sua bocca a re a parlare prese. 

St. III. V. 1. B. fedir. — 3. B. far chom' io fossi 
mia madre ; C. come fose mia. — 4. Lezione di B.; 
A. la qnale chon anello fu tva chon anere ; C. quello 
che con anello fa tua e chon auere. — 5. B. ue- 
giendo i* re che 1 fior della legiadra ; C i' re il 
fiore. — 6. B. potia per mogie ; C. poteua. — 7. C 
sua nel fodero la rimise. — 8. B. in chetai guise. 

St. IV. V. 1. B. Ghaia. — 2. B. non ti uoglio 
più figlia ; C. io no ti uoglio per figluola apelare. 
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— 3. C. ma per amore e per ueri insposa. — 4. B- 

ti no' far. — 5. B. quella amorosa ; C- qnela dile- 
tosa. — 6. B. son ; C. di co. che ui pare. — 7. A. 
di questa chosa ; B. ma d' està chosa uo' ordinar ; 
C or d* ensta. — 8. B. an9i che ssia ad ogni huno ; 
C. prima che sia d' ognuno. 

St. V. V. 2. B. faccia che uogli ; C. uogli si- 
come. — 3. B. eh' io uo' ; C. uo' salire a chaualo. 

— 4. B. e C. uoglio ire. — 6. B. che nom' à la ; 
C. la qualle a nome rocha hella spina. — 8. B. di gran. 

St. VI. V. 1. C. ogni mia uoglia. — 4. B. e C 
e chome... mi merete. — 5. A. al re ; B. e C. allo re ; 
C. molto quensto. 

St. VII. V. 4. B. igniude si puose ; C. le sue 
ginochia in tera puose. — 5. B. croce segnio ; C. 
di sua croce segnio. — 6. C. piatoso. — 8. B. grafia ; 
C. tanto. 

St. Vili. V. 1. B. signior. — 2. A. renodomi fe- 
dele ; B. rendomi ; C. e gredomi fedelle. — 3. A. 
immonta; B. e C. immota. — 4. B. eh' io t' offenda 
in UÌ9Ì0 sì crudele ; C. eh' i no t' ofenda in uizio 
sì crudele. — 7. C. aiutami signiore per tua dinota ; 
6. signior. — 8. B. tanto difetto ; C. con cotanta 
chopia. 

St. IX. y. 1. B. fu asaldita; C. fu asaudita. — 
4. B. e C'. chiamoe. — 7 e 8. B. fece quel lihro 
chome il libro stilla — diedelo a balia per nudrir 
chamilla; C. fece tore come i' libro instilla — 
dilla a balia per nutrichare chamilla. 

St. X. V. 2. B. dopo chostui che-ffu nato ; C. 

4 
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C or sapi mabriano eh' i' sono. — 4. A. stata ; B. e C 
sempre leale mi se' stato e-ffedele. — 7. B e C giura; 
À. giurerai ; B. mabram. — 8- C. e d' ubidiremi. 
St. XVI. V. 2. B. chon tutto mio diletto. — 4. 

B. d' esser mai sempre tuo ; C. eh' i' ti sarò senpre 
tuo. — 5. C. e tunto il modo abandonato. — 6. C. 
liberamente a-tte. — 7 e 8. B. cho-llean9a d' amore 
mio chuor t' aroeehia — di te sempre seruire chome 
siroeehia ; C. or cho leanza amor mio or t' aehochia 

— a seruire te senpre chome siroehia. 

St. XVII. V. 1. B e C. colei ch'à. — 4. B. e 
cominciò a; C. po' ehomicò... la grauenza. — 5. A. 
il suo padre ; B. e C. la quale stringne lo suo pa- 
dre ; B. bello. — 7. B. e C. e subito. 

St. XVIII. V. 1. B. saramento. — 2. B. be ; 

C. di bene seruire. — 3. B. cho ber chomuniehati ; 
C. e furo di nero amedue comuniehati. — 5. B. dopo 
che furon chosì aehordati. — 8. B. dar cinque charri 
di fino oro ; C. cinquanta chari. 

St. XIX. Y. 2. Lezione di B. ; A. a mia chom- 
pangnia fare richiedere ; C. a mia achonpagniare fa 
che richiede. — 4. A. siili dier« ; B. eh' egli chiese 
si gel diede. — 6. A. ridere ; B. riede. — 7. B. et 
missonsi in asetto ; C. alla donzella minse in asetto. 

— 8. B. altro sospetto ; C. per ehaualchare via sanza 
sospetto. 

St. XX. V. 1. A. giorno ; B. fue chiaro... die ; 
C. fu chiaro... die. — 3. A. salirono ; B. salie ; 
G. sanza sostare niete a ehaualo salie. — 5. Lezione 
di B.; A. la rocha il gorno ; C. e quanto può a la 
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St. XXVI. V. 1. C. e marinai sì si gredeono. 

— 2 B. e C. huomo. — 4. B. e C. fa. — 6. B. e 
a sno^ benigniamente. — 7. B. tanto... ciaschnno e 
forte ; C. ognuno forte. — 8. B. metteriens' alla 
morte ; C. che ciascliednno per lei si metrel)e a 
la morte. 

St. XXVII. V. 1. B. sul legno. — 2. B. e C. e 
come. — 3. B. nauichare al9ar ratto le ; C. risarò 
alto le. — 5. B. angel. — 6. B. per alto mare ftiggon; 
C. la falsa traca. — 8. B. fioccha. 

St. XXVIII. V. 1. B. e C. Era cliamilla detto 
dì partita. — 2. B. ui gunse. — 3. C. gli fu eh' è 
mogliera fugita. — 4. B. sapean ; C. né '1 come 
e '1 doue no sapea. — 5. B. e C. di gran dolore. 

— 6. B. e C. i suo'. 

St. XXIX. V. 1. B. fer ; C. fero. — 3. B. hun. 

— 4. B. e dielesi; C. contenti furo e ano istabi- 
lito. — 6. B. furo onde anno istabilito ; C. di lei 
si cerchi e delisi marito. — 8. lezione di B ; A. 
per lei si cerchi prima per ogni chanto ; C. vno 
che per lei guardi i' reame intanto. 

St. XXX. T. 1. B. E quella eh' à cotanto mal 
fugito ; C. Di quela eh' à fugito tanto rio. — 2. C. 
lasciamo e uo*. — 3. B..si fa chiamare ; C. la quale 
si faceua chiamare. — 4. A. fvggir per lo mare ; 

B. per-llo alto mare ; C. ne uà per 1' ato mare. — 
5. B. signior ; C. signiore mio. — 6. B. tu uogli ; 

C. dimmi in qual parte tu à ariuare. — 7. B. e C. 
ed e' rispnose ; B. in uersso il ; C. su in yerso il. 
— 8. B. là in uer la; C. là in verso la. 
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2. C. tiedeuasi. — 3. B. grandissima ira gli. — 6. 

B. e inchominciò ; C. e chomicò. — 8. B. ti parta. 

St. XXXVIII. V. 1. B. donnei; C. vededo. — 

2. C. e ritomossi adreto pe* lo. — 3. B. a qne' ro- 
more; C. a quensto romore. — 4. B. fedele e ri- 
ciardetto sonrano ; C. fedele e ricardo. — 5. B. sì 
gram costo. — 6. C. ognuno v' era quando. — 7. 

C. in verso. — 8. A. e B. elle sno genti ; C. egli 
e sna gente e ristrisegli insieme. 

St. XXXIX. V. 1. B. la dama babellina ; C. 
Quella donna à nome banbellina. — 2. 6. in uer lo 
mare ; C. chostei uengiendo consterò nel mare. — 

3. C. in vere de la marina. — 4. B. quel che U 
suo cliuor noi seghuire ; C. queli eh' eia uoleua per 
sire. -- 5. B. e C. grande; B. si-Ilo inchina; C. 
si li china. — 8. B. t' è luogho. 

St. XL. V. 1. B. donyella gra9Ìosa ; C. E ama- 
dio. — 3. B. la dama eh' à... gioiosa ; C. la dona 
à già in vero lui il core gioso. — 4. C. a lui s'achon- 
sta. e pe' la mano il piglia. — 5. A. sua dilettoso ; 
B. sì dilettosa; C. del dilettoso. — 6. A. per sno 
mano tvtto braciolla ; B. per suo amor tutta abrac- 
ciola ; C. per suo amore tunto abracoUo. — 7. B. 
la banbellina. — C. la donzella. — 8. B. che 
tornaro. 

St. XLl. V. 1. B. e C. E tesi v' eran ; A. E 
chosì. — 2. B. facien gran ; C. v' era gran. — 
3. B. rongioni ; C. v' ero denstieri d' arme e d' ar- 
coni. — 4. B. la gente u' era armata ; C. u' era la 
gente armata. — 5. B. e C. san fa. — 7. C e ba- 
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— 3. B. e C. duo gran ; B. destrier. — 4. B. ed 
annose ; C. poi annosi. — 5. B. e C. per hnn fante. 

— 7-8. B. dno schudi gli mandò sed-io non erro — 
per giostra fatti tutti eran di ferro ; C. e dna in- 
schndi gli madò s' io non erro — da giostrare tunti 
ero di ferro. 

St. XLVllI. V. 2. C. ndì. — 3 B. ella; C. ch'ella. 

— 4. C non nerrà di furi sanza. — 5. C. morire ti 
farò in una mortai. — 6. B. po' che uer me se' chos\ ; 
G. in uer di me se' tanto dispiatato ; À. se' sì spia- 
tato. — 7. B. allor. 

St. XLIX. Y. 2. C. sì che pigliossi la sua. — 
3. B. si uscì ; C. uà co' molta furia. — 5. B. in 
quella schiera ; C* in quella pianura. — 8. C. ci 
fieno sanza. 

St. L. V. 1. B. auaccio. — 3. B. e C. si re- 
charo; A. rechauano. — 4. B. e C. spade loro in 
mano. — 5. B. e C. presto e auaccio ; A. insieme- 
avaccio. — 6. B. le genti armate eh' eran. — 7. B. 
gridando muoia ; C. gridando diceano muia. — 8. 

B. far. 

St. LI. y. 1. A. e B. Ciaschun di loro è; C. 
Chascuno era. — 2. C. vengendo eh' adonso ognuno 
loro. — 3. B. chominciarsi ; C. e chominciando . — 
5. B. ed e' ne chominciò ; C. e chominciarono a fare. 

— 6. B. sopr'amadio gunse hun ch'auie nom' etorre ; 

C. sopr' amadio gunse uno chaualiere. — 7. B. fedì 
di ualor giusto ; Cd' uno cholpo largho e gusto. 

— 8. B. tagliogli i' dritto hraccio da lo 'mhusto ; 
C. tagliogli il drito braco da lo busto, 
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St. Lll. V. 1. B. Fedel; C. un forte. — 3. B. e C. 
e morto Y abatte. — 4. B. fondello ; C. il perchose. 
— 5. B. n' uccisosor sul ; C. n' uccise in sul. — 
6. B. superchio sofferir non potello. — 7. B. s' aren- 
dero. — 8. B. e fur; Ce faro. 

St. LUI. V. 1. B. rachontar. — 2. C. in quello 
punto aueua. — 5. C. suo chugino. — 6. B. morto 
loro auea ; C. in sul chapo morto auea. — 7. B. in 
belle porche. — 8. B. e C. paio. 

St. LIV. V. 1. C. sono molto. — 2. C. u' mio 
fratello. — 4. B. se dar mi uogli il tuo amor nouello ; 
C. se-n-dar mi uogli il tuo amor giglio nouello. — «• 
6. C. belo donzello. — 7. B. se non mi uogli per ; 
(.'. 80 tu mi ti uogli per. 

St. LV. V. 1. B. amor. — 2. B. e C. eli' a suo 
gente disse. — 3. C. del gran dolor. — 4. A. vidita; 
B. r ebbe hudito ; C. udita. — 6. B. neir altro dire 
no' cbe noi sacciate ; C. neir altro dire uoglio che 
noi sapiate. — 7. B. di gran pensiero ; C. gli inschapò 
di SI. — 8. B. al nostro honore questo à rimato 
I)iero ; C. nel terzo chanto ui dirò la mena. 
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VI. 

Fedele, amadio, buon chonpangnoni , 
eran dinanzi a tvtti chonbattendo, 
e di ricciardo i ghagliardi pedoni 
gian de* nimici i ehanagli vccidendo ; 
come cbadeano in tera delli arcioni 
a tvtti andanan la lor ghola aprendo: 
vedendo far di lor[o] sì grande sciampo 
abandonaro[n] inchontanente il chanpo. 

VII. 

In questo mezo il re alfano ginnse 

chon cbanalieri armati più di mille; 
brigate a pie [di] valorose vi gvnse, 
trae [va] n della città e delle ville: 
chom* ella vide la gente, che ginnse, 
ella gittò de' 808pir[i] più di mille 
chon laghrime versando in sn V arcione, 
pregando xpo chon questa orazione: 

Vili. 

— nero idio e vn, padre diletto, 
madre piena di tvtta biltade, 
fuggito ò dal mio padre il suo difetto 
per non voler[e] la nostra nimistade 
ed al nostro santissimo chospetto 
serbato ò e serbo verginitade ; 
aiutami, singnor, questa a ghuardare 
e del mio chorpo fa ciò che-tti pare. 
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XVIll. 

£ sendo soggiornati ài ventotto 
in be^ diletti e ricchi chonviti, 
a chi andana e chi nenia lo schotto 
era paghato ed eran ben semiti, 
e *n questo mezo e^ fnron di botto 
tvtti r inaverati ben ghnarìti; 
po' che far[on] liberati d* ongni afanno, 
amadio yestì se e lor{o] d* nn panno. 

XIX. 

Poi la ghalea rachonciaron tvtta, 

fornirla dentro di bnona vivanda, 
e dentro la Bpazar[ono], don' era brutta, 
per ongni modo, che ragion chomanda, 
sotto '1 choperto V ebon poi chondetta 
armata tvtta quanta a vna banda, 
che solo a uenti fosse stabilita, 
po' la forniron d* agho e chalamita. 

XX. 

In quel porto auea vn ghran marchese, 
una sua figlia auea d' amor perduta; 
di lei facea cerchare ongni paese; 
questa novella al portto fu venuta ; 
quando chamilla la novella intese, 
.della sua mente fu fortte smarita, 
eh' ella s' inmaginò, veggendo 1' atto, 
che quel cerehar(e) per lei fosse fatto. 

5 
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XXIV. 

Amadio non avea mai più vedato 

in questa forma ma' più vestir monache ; 
dentro in pensier[oJ fra se le fa venyto, 
vedendole sì oneste in quelle tonache, 
di qnesto fatto che gli è sì piacvto; 
subitamente ebbe dicio ritronache, 
chè-Ua badessa il richiese d* amore, 
onde levò via il pensieri dal qnore. 

XXV. 

E di dolore ardendo più che '1 fùocho 
disse: — madonna, statevi chon dio. 
Ella rispose a-Uui: — se questo locho 
tv ci uolessi alberghar, filgluol mio, 
io ti darò di me diletto e giocho 
però che-Ilo tuo amor m' è in disio. 
E' che ode lo suo ragionare 
da-Uei partissi e ritomossi i' mare. 

XXVI. 

Mentre che forte va la ghalea (b)ella 

chon ghran bonaccia e chon forza di uele, 

chon risa amadio chonta la novella 

della badessa a ricciardo e fedele ; 

ricciardo allora rispose e fauella : 

— e i' vi giuro alle santte ghuangnele 

che se ella m' auesse invitato, 

eh' io sarei istanotte cho-Uei alberghato : 
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XXX. 

Disse ricciardo : — a noi: tener seghrete 
non YO* qnel che for deon tal fiata 
ongnl padron di mare chome prete 
pnò chonfesare e assolner le peccbata; 
fortma anendo sichome vedete, 
termine non abiamo a tal mandata; 
io posso dar[e] parola delli accessi; 
sichoi^e prete V nn V altro chonfessi. 

XXXI. 

Sicché amadio liberamente 

ydendo di ricciardo il suo parllare: 

— chostni sa ciò eh* è del mar [e] reramente 
siche da morte non ci pnò schanpare. 
Allora inchominciar dinotamente 

chon pianto V nn dair altro a chonfessare 
(e) battendosi fortte tvtti quanti 
botansi quale a dio e qnale a' santi. 

XXXIl. 

Disse amaddio a ricciardo: — fratello 
di nostra vita pnocci anere schanpo ì 

— De se piacesse a christo, singnor bello! 
Di molto male siamo a ghrande inciampo, 
ma mentre che choremo forte e snello 
non temo d* aner di morte schanpo. 
Chosì dicendo il nobile padrone, 

vn* onda venne e spezossi il timone. 
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XXXVl. 

Tanto li uolse il mar[ej chon sua tenpesta 

che *1 chiar[o] lume chatYn[o] perduto anea; 
a qnal dolea il chapo e a qual la testa, 
qnal per paura non sa done [si] sia; 
ricciardo il marinaio chon ghran podestà 
disse: — piacvto fosse a-tte, maria, 
eh* a quello stormo V altr' ier[i] fosse morto, 
pò* che donea yenire a questo porto. 

XXXVll. 

E amadio, che chon vna chatena 
dato 8* aue(a) tanto e tale 
che delle reni auea rotto vna vena, 
vsciva fortte il sanghue per le spalle 
e di ricciardo vdendo la suo mena, 
richorda la battaglia della valle, 
dicendo: — quello idio che allora 
ci atò ci aiuterà, fratelli, anchora. 

XXXVIII. 

— Ben potrebbe esser, disse (allor) ricciardo, 
tratti del dubio oue sian questa sera, 
partir facesse il uento cho righuardo, 
po' questo mar[e] facesse ferma tera, 
che di paura V anima tvtta ardo, 
che perdenti saren di questa ghuera. 
L* anima sua a dio rachomandando, 
parte, che dice questo laghrimando. 
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XLlk 

E *1 uento fier[o], che la ghalea perqnolela, 
po' eh' ehbe tvtte sue difese tolte, 
girala tvtta intorno chome trottola 
in men d' nn' ora più di cento volte ; 
niente pareua questa chosa frottola 
e quelle genti vi sta[aa]n dentro stolte ; 
allor pensaron(o) d' ire a-ttochare 
il chnpo fondo di quel salso mare. 

XLIII. 

Po* si rinolse il nento e ferì in poppa : 
peir alto mare menossela via 
chom' ella fosse vn[o] sottil fil di stoppa ; 
riccardo il marinai [o] che-cciò vedia 
disse: — se questa in vno schoglio intoppa, 
tvtta s' infrangnerà , in fede mia ; 
or nella fede d' iddio stian forti , 
che vita aren lassù, se qui sian morti. 

XLIV. 

Chorda non partì mai da-sse quadrello, 
che andasse chome la ghalea in fretta; 
nivna speranza àn qne* di lor ostello, 
.se non d* ir giù a baciar(e) la belletta ; 
done arino chostei chol niso bello 
neir altro dire fia la novelletta, 
e '1 done, e '1 chome fortvna arinolla; 
al nostro onor[eJ pier[o] da siena rimolla. 

F15ITO II. TERZO ClIANTAR DI CIIAHILLA. 
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lengnio trare. — 6. B. presono a spronare. — 7. C. 
per lo sentieri. — 8. B. ferons' auanii a-llor. 

St. V. V. 1. B. si fedieno; C. gli ferì. — 3. B. 
duri; C. ne potieno sonstenere. — 4. B. e C. de' lor 
destrier. — 5. B. recharo ; C. s'arecharono in brandi. 

— 6. B e C. là done. — 7. C. con sna. 

St. YI. T. 1. B. e amadio qne* due chompagni; 
C. qne* dna charzoni — 2. C. gi^io dinanzi. — 3. 

B. gli altri buon pedoni. — 4. B. gien de* nimici 
i cbauagli; C. gian de* nemici i cbanalieri; A. già 
de* nimici chanalieri. — 5. B. e C. a-tterra. — 7. 

C. sì belo iscempo. — 8. B. e C. incbomincaro 
abandonare. 

St. VII. T. l. A. alghano; B. e C. alfano; C. 
traena. — 3. B. buon cbanalieri a-ppiè nalorasi ni 
punse. — 4. B. traen ; C. tragbono. — 5. B. eh* a- 
dosse; C. la gente paladina. — 6. B. e C. alla ma- 
dre di dio cbominciò a dille. — 8. C. a xpo qnela 
fé qnensta orazione. 

St. Vili. V. 1. B. buon prade; C. padre mio 
dileto. — 2. C. piatade. — 3. C. il mio difetto. — 

4. Lezione di B.; A. per non volere la nostra ini- 
qnitade ; C. per non nolere la nostra anima inscbada. 

— 5. A. santo; B. santissimo; C. fortissimo. — 6. 

A. osemato ò e oseruo; B. e C. serbato ò e serbo ; 
C. mia vergini tade. — 7. A. signore che stai a ; 

B. e C. sìgnior questa a guardare. 

St. IX. V. 1. C. per merzede. — 2. C. la mia 
gente. — 3. Lezione di B. ; A. non chonbatto. — 

5. B. u C. da-llor for9a; C. di questo mesere. — 



qnelo che se ne uà e portasene il. — 6. B. eh* andò ; 
C* e rigrazia. — 7. B. difesa; C. chome sua. — 8. 
B. one credetti esser chonqnisa; C done credenano 
esser ofeso. 

St. XYI. y. 2. B. ad...; C. a n' bello... fa ari- 
nato. — 5. B. Vi discese. — 7. C. pigliarono. — 
8. B. e G. ogni loro. 

St. XVII.' T. 1. B. gente qnini; C. che qui. — 
3. B. e alehuna hora; G. alquanto domandava. — 
6. B. ci assalir. — 7. B. potrebe... ano oche; C. vn 
agho. — 8. B. tanto fa poche ; G. del ghnandangnio 
di voi tanto vi paghe. 

St. XVIII. V. 1. G. di uantagio. — 2. G. a be'. 

— 3. B. a chni... a choi nenie lo schotto; G. e chi 
adana auena lo schonto; A. nenina dichotto. — 4. 
G. si furo di boto. — 5. C. ben partiti. — 7. B. 
fnr; G. furono liberi. 

St. XIX. V. 2. B. formila... di nuoua ; G. for- 
nirola tunta di. — 3. B. la 8pa99ar; G. spazzare 
d* ogni bruto. — 5. B. sotto choperto V ebor poi 
ridotta; G. di sotto al soperchio gighonda tuta. — 

— 6. B. al par sotto una banda; G. la posare di 
sento a una banda. — 7. B. che sola auanti fonse 
instabilita. — 8. A. d* anchora e di chalamita; B. 
d' agho et calamita; G. poMa forni d* aqua de- 
chiarita. 

St. XX. V. 3. B. facie cerchar ; G. fece. — 6. A. 
smarrì vta; B. e G. fu tutta smarita. — 7. B. Ella... 
udendo Tatto; G. vdendo. — 8. B. e G. cerchare. 

St. XXI. V. 1. G. chiama V oste. — 4. G. or 
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St. XXXVIl. V. 1. B. e C. amadio chon. — 2. 
B s' auea; C. tanto dato s' atieua sanza falle. — 
3. C. nelle reni. — 4. B. docciuua forte ; C. don- 
cana forte... da le. — 5. B. hudendo la nouella; 
C. e riccardo uendendo la suo pena. — 8. B. ci 
aiutò, fratel, e' aiuterà ora. 

St. XXX Vili. V. 1. B. disse allor; C. esere ciò. 

— 2. B. trarci... ou' io son. — 3. B. eh' io riguardo. 

— 4. A. ferma era; B. e C. po' d' osto mare... ferma 
tera. — 5. B. 1' ar.imo ti tardo ; C. Anchora sarebe 
il suo soeliorso tardo. — 6. C. noi perduti saremo in. 

— 7. C. mia... la rachomando. 

St. XXXIX. V. 2. B. e C. deuer morire san^a 
neghare. — 3. C. ogni mio sono inspento. — 4. B. 
che a-tte dispiaccia : C. mio uieni qua ben eh' a te 
inspiaco. — 5. B. si 'n discordo; C. il sanghue e 
sto in tormento. — 6. B. taccia; C. sicché se pui 
or fa che tu... (?) — 8. C. se pui or fa fratelo che. 

St. XL. V. 1. B. Benché non sia già da; C. 
Benché no' siamo da. — 2. B. e C. non ci à. — 
3. C. omè ! eh' i' ò tunte le uene aperte. — 4. B. 

e C. perdendo. — 5. B. siate certo; C. istate. — 
6. B. e C. inscamperemo d' està. — 7. B. fedel , 
che-ir ode. — 8. B. doliesi più di lei ; C. dulsi 
più di lei. 

St. XLI. y. 2. C. e mise alquanta stopa in una. 

— 3. B. f ce fascia. — 4. B. uolse in chiaro ; C. 
riuolse. — 5. B. al dolor pace. 

St. XLII. V. 1. B. E uento fier quella perchot- 
tola: C. fiero la ghalea. — 2. B. tolsse. — 3. C. 

G 
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girola intorno intorno come. — 4. B. di mille. — 
5. A. e B. pame ; C. pareua. — 6. B. ni fur dentro ; 
C. a quelle gente che son dentro incolta. — 7. B. 
d* ire a baciare ; G. ma in quello punto pensò ire 
a bacare. — 8. B. e C. il chupo; A. il gbran. 
St. XLIII. V. 1. B. e fiere. — 3. B. fil sottil di. 

— 4. B. uedea; C. il marinai quensto uedea. — 5. 
B. in nullo... scerpa. — 6. B. si sfrangerà. — 7. 
B. sian forti ; C. o la difenda xpo e no siano forti. 

— 8. C. abiamo. 

St. XLIY. y. 1. C. non pinse. — 2. C. a freta. 

— 3. Lezione di B. ; A. speranza a quel libro 
stello; C. anche le loro instelo. — 4. C. a per- 
der la belleta. — 5. B. eh' à *1 uiso. — 6. B. 
nouella detta; C. nel quarto dire ui fla la nouela 
denta. — 7. B. e come e doue... ariuollo. — 8. B. 
al uostro honore questo piero rimollo; C. al nostro 
onore e a T alra dirola. 
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III. 

Poi dirìzaron li lor remi achorti 

a un sengno ghrìdando trtti • . . osa; 

cho' lor(o) remi valorosi e forti 

al porto lor[oJ chondusson quella chosa; 

gli aomin[i che] dentro stanan chome morti , 

onde fnr[on] tvtti presi sanza posa 

e far[on] {ertati sopra e ricbi letti 

a riposar, eh' eran pien di difetti. 

IV. 

Un leal[ej TUom[o], eh* anea nom pvlidoro, 
el legno loro a ghnardia gli fa dato, 
e tntto loro arnese e '1 lor tesoro 
detto li fu che per lor[o] sia ghnardato: 
in questo mezo si sentir chostoro, 
che furon molto ongnvno stropicciato 
le mani e '1 chorpo chon anbo li fianchi 
lauati chon aceto e chon vin bianchi. 

V. 

A-cciaschun[o] ritornò il lume degli echi 
e risentiti alla chiesa n' andarono 
reverentemente i-llor giuochi 
posare in terra e dio ringhraziarono : 
amadio prese d' oro ghrossi rocchi 
e per oferta alla chiesa il lasciarono, 
poi si po9auan[o] iui chon ghran gioia, 
tanto che furon liberi d' ongni noia. 
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VI. 

Disse ricciardo : — amadio pregiato , 

tvtta la mia intenzione vo' chontaro : 
tra-lla fortvna eh' io ò chonportafco 
otto migliaia di miglia di mare 
dentro al ponente se' tanto arinato, 
doue ti piace, sichuro pnoi stare, 
che tntto il tenpo, che [Ila] ulta ti basta, 
di te nonella mai non torna a chasta. 

VII. 

La mia intenzione è di lasciare il mondo 
e voglio a dio seruire in lialtate; 
po' che chanpato m' à di sì ghran pondo 
i' mi vo' far[e] d' una reghola frate ; 
però faccian ragione a tondo a tondo 
e del nauilio mio sì mi paghate, 
che-Ila mia chonpangnia (io) vo' pagharu 
e se aaanzo ci è, per dio il no' dare. 

Vili. 

E amadio disse : — i' son(o) chontento 

senpre di far[ej ciò, che in piacer ti sisi ; 
e abbi questo nel tuo intendimento 
che tntto il tenpo della vita mia, 
aucssi da fortvna o da suo vento 
stato ben chome auur già chredia, 
di te farei ricciardo, mie bello, 
chome tv fosse mio charnal fratello. 
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La lor ghalea era a pie d' ano schoglio, 
qnal era anchor da pvlidor ghnardata; 
di noluntà sanza nÌTno chordoglio, 
fu per fedel(e) tutta isglionberata ; 
po' amadio diase : — ricciardo i' noglio 
dare i danari a-tte e tuo brighata, 
d' or[o] mille lire. E' rispose chon pianto 
— singnor mio, non ò servito tanto 1 



— Tra che tu il semi ed io ti uo' far dono, 
però eh* io tei do di buona voluntade ; 
e della vita mia senpre tuo sono 
e senpre charo arò tua amistade, 
tanto m' è stato il tuo seruigo buono, 
qual fatto m' ài cho molta lealtade. 
Poi si partì ricciardo e achordoe 
trtta suo gente e poi tra frati entree. 

XI. 

A chapo al porto auea vn(o) palagio 
e auea nome il palagio d* orfino ; 
di roccha e di torri istaua ad agio 
e dentro auea bellissimo giardino, 
di nivn frutto n' auea disagio, 
della città era in sul chamino 
chor una ghran fonte d' aqua vina 
di biltà richa e di lordeza priva. 
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XII. 

£ amadio l'ebbe cbonperato; 

dentro atrechoni suo arnese e chanalli, 

chol suo destrier[ì], che a pena era chanpato 

della fortyna, eh' ebe chon travagli ; 

era da-llni biancha spina chiamato, 

gli altri apo lui non yalean du' agli; 

or dentro a quel palagio chon letizia 

el donzel si rechò a maserizia. 

Xlll. 

Rendita intorno chonperò douizia 

e poi prese a uestir molti donzelli; 

facea mane e S3ra festa cho letizia, 

chon bracchi e veltri e chon perfetti vccelli ; 

chome di ghran singnor tenea amicizia. 

Lasciamo il dir di questi duo fratelli 

e voui dire alquanto del paese, 

dou' è arivata chamilla chortese. 

XIV. 

Primieramente il porto si chiamava 
per tvtta gente il portto di leanza 
e-Ua città che lo singnoregiava 
era d* una ghrandissima possanza; 
questa città le suo mvra girava 
trentaduo miglia truovo per certanza : 
ella auea nome la ghrande aquìlea, 
la qual distrusse antola la gudea. 
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XV. 

Questa città tiotto (di) so auea 

tutto frigholi cholla bassa maligna 
e-lle tre partti della schiavonia, 
deir Istria questa chonpangna 
chonflna verso cholla lonbardia; 
anchor tenea la pitetta Brettangna, 
la qual città colla mangnia chonftiia, 
di là tenea pvglia cho messina. 

XVI. 

La singnoria d' essa città posente 

era del mondo del(le) quatro parti ; 
dentro abitaua ghrande e molta gente, 
uaomin[i] gentili e merchatanti (d* arti) ; 
molto fornita è abondevolmente , 
niente per invidia erano Ispenti: 
chome f ratei [lij s^ amava[no] ciascheduno, 
disiderando tvtti i' ben chomvno. 

XVII. 

Singnori, i libro e la storia mi dice 

che questa terra si roggie a singnore 

per vn(o) eh' auea nome il re felice, 

beningno, giusto e pienio) d' ongni onore ; 

ed echo la ragion[e] che chostui lice 

da tvtti esser servito per amore, 

che mille anni auea singuoregiato 

il sanghue suo, di chi chostui era nato. . 
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XVlll. 

Questi era magnianìmo e chortose, 
fonte di lialtà e di giustixia; 
dintorno al suo distretto e paese 
per sna bontà V amavan[o] elion letizia ; 
perdonatore era di nane offese, 
gindichator[e] d' ongni mortai nequizia , 
ben(e) chon bene andaua[n] meritando 
e buoni e rei chon giustizia pvrghando. 

XIX. 

Molto era riccho deir aner mondano 
però eh* anea rendita infinita ; 
re non fu mai Saracino o paghano, 
che tenesse di lui più bella vita; 
di lui tem'à, singnor, dentro al soldano, 
tant* è[ra] sua singnoria alta e ghradita 
da molta buona gente chon lianza, 
e però molti auean di lui dottanza. 

XX. 

Pilli era di cinquanta anni in etade 

e-Ua sua donna quaranta anni auea; 
ne' venti fa fontana di biltade 
e fu figlnola di re e di reina; 
di chostoi auea in veritade 
vna figliuola, la qual nome auea 
chanbragia, e era da esser isposa ; 
non fonnò mai idio sì bella ohosa. 
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XXI. 

Di questo Re eli* era il suo disio, 

però che più flgliiiol[o] non aspettava; 
ninno romito amò gfiamai iddio 
ckome chostni questa ftglnola amava; 
chortese e bnona eir era sanza rio. 
Molti chol re hnn dì di lei parlana: 
— non è più bella dal lenente al levante. 
À-llni rispose vn riccho mercliatante : 

XXII. 

— L* altr* anno, esondo in mare vn vento rio, 
fu' da fortvna dentro diportato 
nel ghran reame del re amideo, 
che a nalenza è sire inchoronato; 
a chostni vidi, se m' aiuti idio, 
vna figliuola chol uiso rosato: 
o re Alice, fuor [vi] diche di quella 
la nostra inanzi sopr* ogn* altra bella. 

XXlll. 

Io vdì dir[e] che auea nome chamilla 

quella eh' à in se di biltà sì gran pondo ; 

di paradiso xpo dipartilla, 

quando la fé' venire in questo mondo, 

dair altre choso bella dio partilla 

quella che à il chapo più che oro biondo. 

Disse lo re: — or' a xpo piacesse 

chol padre parentado far potesse^! 
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xxiy. 



Se fossi maschio V un di questi due, 
le lor belleze insieme acchosteria. 
Chanbragia bella, piena di viri ve, 
sola per se chorte mantenia; 
uenti trenta donzelle o talor pine 
senpre tènea alla sao cbonpangnia; 
tvtte donzelle sanie e chostumate, 
che di baroni tvtte eran(o) nate. 

XXV. 

Dentro alla chorte di chostvi vsana 

vna fancvlla fnor[i] di suo memoria , 
che ghran diletto alla gente donava ; 
on' ella fosse si vinea chon gloria ; 
e alchnn' ora chostei profetezana 
di chose, eh* auenien[o], dice la storia; 
bacchibella anea nom sanza difetto, 
di chanbragia era tvtta il suo diletto. 

XXVI. 

Al padre di chostei fa riportato 

sichome al suo (bel) porto di leanza 
vn bel donzello sì n* era avivato, 
il qnal portaua ghrande nominanza 
d* esser bello, chortese e chostnmato 
di persona, d' auere e di posanza; 
lo re Alice, valoroso sire, 
mandò che a-llni e* dovesse venire. 
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XXVII. 

Ed elli, auendo il suo chomandamento, 
snbitameute si mosse a nenire ; 
mai non si nide più bel fornimento 
che fn quel che portò questo bel sire : 
tutto di perlle auea vn vestimento. 
Qne* di leanza. sapiendo il 6no venire, 
quaranta furo e a chaualo montarono 
e cho lui in chonpangnia a Be n' andarono. 

XXVIII. 

Or chaualchando il donzel per la strada 
sopra il suo destrieri bella spina, 
per maraviglia ongni persona il bada, 
chon ghrande riuerenza ognvn gV inchina, 
ongni belleza appo la sua par laida: 
nella città entrò vna mattina 
che '1 Re ftlice vn ghran mangiar facia 
di più eh' al terzo di suo baronia. 

XXIX. 

Chome il donzel[lo] fu giunto in su la 'piazza, 
e' si schontrò chon quella bacchibella, 
qual detto v' ò di sopra eh' era pazza ; 
quand'olia il uide chon ghrida fauella: 
— questo gentil donzel déngno di maza, 
a uoi uo' dir di lui chetai novella, 
facciali chi (più) puo(te) ghrande onore 
però eh* elli sarà vostro singnore. ^ 
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XXX. 

Amadio smonta sanza far parola, 

al re ya su cho' clionpangni soarani , 
ed elli il truova che andana a tola ; 
il re e i baron[i] lanate anien le mani 
e i snoi donzelli la vivanda arecholla. 
vn chonte disse lor[o] : — noi sian villani. 
Un altro disse: — 8ir[e], disse, perchee ? 
Ed e' rispose : — il no' cliontsre a ree. 

XXXI. 

Venir veggio vn cholle più belle membra 
eh' io vedessi mai a niun donzello; 
figliuolo] di maggior sir[e] di noi asenbra 
tanto mi pare in sna fighnra bello. 
E lo re rise e poi si rimenbra 
subitamente ched e* fosse quello 
qual ora al porto di leanza ariuato, 
che di quindi per lui auea mandato. 

XXXll. 

Quella sala era reale e ghrandissima ; 
inchontro si gli fé' sanza tenore : 
di sua persona, eh' era s\ bellissima, 
forte si maraviglia ongnvn nel chore, 
e della roba eh' à tanto spendissima 
parlando insieme in quella ohol singnore, 
auisossi il (lonzel[lo] chol bel saluto. 
Essendo in ginochioni a-llui ehaduto, 
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XXXlll. 

lo re felice lo rilevò ritto; 

[e] disse: — figlinolo andiamo a desinare. 
bel singnor, nel libro tmovo schritio 
che amadio, quando V ndì parlare, 
nolse i begli occhi e ghnatollo diritto 
te) umilmente il chominciò a preghare: 
— i* n* adomando ghrazia , o nobil sire , 
questa mattina mi lassiate seruire. 

xxxiv. 

— Sol[o] per amorfe] della tua giovinezza, 
lo re rispose, molto volentieri. 
Allor, mirando senpre suo belleza, 
s* affisson tvtti, chonti e chaualieri, 
del servir bene e-bbello chon presteza, 
non fé* mai ria me' niun[o] ne' suo' manieri; 
nessun [o] noi uede che di lui non ghoda 
e del suo bel seruire ongnvno il loda. 

XXXV. 

El desinar[e] fu bello e smisurato, 
di tvtte chose vi fu ben fornito: 
e chome egli ebbon tvtti desinatOi 
il re si fu chol damigel partito; 
a un balchone cho-llui ne fu andato 
e '1 re, esondo cho-llui in tal modo ito, 
disse : — dimi, donzello, donde e chome, 
chi-sse' e donde nato e chome ài nome. 
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XXXVI. 

Ed e' rispose : — singnor mio sovrano, 
verso levante 8on[o] di stran paese 
e. fa' figlno1[o] d' n' richo cliast«llano : 
di semire a vn singnor[e] voglia mi prese, 
che fosse ghrande e, chome voi, Christiane; 
mossimi e venni qua cho molto arnese 
chon vn chonpangno solo, singnor mio ; 
nome à fedel e io amadio. 

XXXVll. 

Lo re li disse: — donzel[lo], s' io chredesse 
eh' io fosse qnel singnor, che vai cerchando, 
io ti vorrei preghar[e] che rimanesse 
nella mia chorte e darti vflcio, quando 
di choppa di choltel[lo] qual tu volessi, 
di ciò mi serui; altro non vo cerchando, 
se non vn giovan bel[lo] chome se* tve 
e di questo ben fare ài ghran virtve. 

XXXVllI. 

E amadio, valoroso donzello, 
subitamente allo re rbpose: 
— re felice, charo singnor bello, 
non vo' oh' a voi mie voglia sian naschose ; 
di rimaner chon voi in vostro ostello 
chontento son. Così cho-Uui si pose; 
molto chontento fu sanza sosta 
elli e suoi di s\ fatta risposta. 
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XLII. 

Tanto pensò al suo dire che fn stancha, 
e poi per dichiarar sua oppinione 
una chiamò a-sse, se i-legger non mancha, 
pulzella e figlia di nohil barone, 
la quale auea nome viola biancha; 
ed ella tosto sanza tardagione, 
ratto che ella il suo parlare intese, 
vezosa e bella lo uenne chortese. 

XLllI. 

Forte pensando al detto della folle, 

a lei disse : — o biancha mia viuola, 
duo chaualieri in tvo chonpangnia tolle 
e vanne al padre mio, bella figliuola; 
di' che doman, se '1 tenpo no mi stelle, 
uoglio ire a uccellar[e] chon sua parola; 
e chome giungni a-llui sanza sogiorno 
ghuarda che fa e chi li sta d' intorno. 

XLIV. 

Giunta ella al re e fatta V anbasciata, 
lui e suo gente prese a righuardare; 
pocho men che non chadde tranghosciata , 
veggendo il bel donzello] : sanza tardare 
rispose il re in quella tal mandata ' 
— va, di' che faccia ciò che a-llei pare. 
Ella tornò, chome dice la storia, 
isbalordita e fuor[i] di suo memoria. 

7 
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XLV. 

Chanbngia bella il fatto gli è piacirto, 
pò* ghnarda la donzella e sì diceva: 

— or eh' io ti veggio ongni senso (ò) perduto ! 
or che à tu , dolcie sirochia mia ? 

(Ed) ella disse: — chol Re 6 nedato 
an bel donzello alla sna chonpangnia; 
amor m* à tolto il chor e ògli dato 
e son sanz* eso a voi, dama, tornato. 

XLVI 

A-llni pensando tutta mi dichrollo, 
però che veramente per Ini moro; 
chredo che in paradiso idio formollo 
biancho, vermiglio, biondo chom vn oro; 
che-ssia più bel [lo] la ulta inpengnar volle 
in questo mondo non che fra chostoro, 
e se dio padre di sua ghrazia mi tochi, 
non vidi mai, chome elli à, più belli ochi. 

XLVII. 

Veggendo che[lla] venia d* amor(e) meno, 
chanbragia disse sanz' altro tinore : 

— chonfortati [che] domani il menarono 
a uccelar[e] cho noi per lo tuo amore; 
uenir[e] faroUo in sul tuo palafreno, 

a choncial ben [e], che poi senpre nel chore 
viuere potrai chontenta, donzella, 
sed o' chaualcha doman la tua sella. 
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XLVIII. 

La sella e '1 freno, chaaalcliando, di lui 
senpre in tva vita ti richorderai 
e del ghran ben[ej che-tta vuoi a cbostni 
r arcion tocchando ti richorderai. 
Ella rispose a lei cbo gli ochi bui: 
— troppo sfacciata sarei, se mai, 
bella donzella, se a-sseder mi ponesse 
sopra la sella dond* egli scendes.«e 

XLIX. 

Ma se da noi donzella i' òne 

gbrazia doman cbe mia sella chavalcbi, 

nostra fedele a noi senpre saroe 

ma' non sarà che io (di) fede vi manchi: 

chome fia sceso d' or[o] la cbopriroe, 

po', sie saran[no] d' amor mie sensi stanchi, 

la sella e U freno, dama, righuardando 

schanpo sarà di mia vita eh' à bando. 

L. 

L* altra mattina la rosa vermiglia 

fé' il palafren richamente adobbare; 
chanbragia bella mandò per famiglia, 
che chonpangnia le douesson fare : 
chon amadio lo re si chonsiglia, 
diliberar d' andare a uccelare; 
chanbragia e '1 re s' asetta sanza fallo; 
aparecchian per salire a chauallo. 
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LIV. 

— Tanto mi par[e] che 'n suo bilia 8' inYolua 
che di paura mi bucinan gli orechia, 
che *1 bel donzello ehostei no mi toUa, 
però che in saa bilia ivtia si spechia; 
se ciò m' anione anrò dolor dicholla, 
e viuerò steniando chome vechia; 
omè dolenie, eh* i* vegio chanbragift 
di chosioi arde chome il fuocho bragia ! 

LV. 

Passando piani e moni! e larghe fosse, 
e-lla donzella senpre fiso il ghnaia, 
e-lla sna ghran bilia iniia la mosse 
sì che di lui è forte inamoraia: 
amor chon suo ferite arche la perchosse, 
più che viuola di lui è inpazata , 
(e) per lo ghran dizio che al chor le tocha 
giurò que(l) dì di baciagli la bocha. 

LVl. 

Dimorando in chetale oppenione 

▼na boce ghridò: — ghuarda, ghuarda! 
ed ella vide a scendere vn falchone, 
di mano vscire a una bastarda 
e chadde in terra chom* vno aquilone: 
umadio il sochorse e più non tarda, 
la dama il uide, tosto dietro andolli, 
r uccello atando, la bocha bacioUi. 
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LVII. 

Da-lle* vedendosi la boccha baciata 

disse: — or m' aiuta, vergine maria, 

cbostei 8^ ara di me inamorata , 

chredendosi di ner[o] eh' io maschio sia. 

Ini fa molta gente ramata, 

e amadio, quando questo Tedia 

che a quel bisongno auea gente troppa, 

chiamò fedele e a-Uui salì in ghroppa. 

LVlll. 

Al sochorsso che del falchon e' fene, 

chadde e 'nbrattosi V un lato di mota ; 
chosì chon fedel va e vede il rene, 
lasciando il palafreno a-ssella vota; 
viuola il trnova e per dolor eh' à in sene 
battessi cholle man[i] oiaschuna ghota. 
Nel quinto dir[e] di lor seghuirò inanzi ; 
Christo del cielo in on^ni ben ci avanzi. 



Finito il quarto chantar di chahilla. 



Varianti del Canto IV. 



St. I. y. 3. B. nel lor fine aspetta; C. ne lo fine. 
— 5. B. e C. il quale. — 6. B. di nnone chose far; 
C. d' antiche chose far di nnono richordo. — 7. B. 
e C. te sempre ogni. — 8. B. arino a dir ritorno; 
C. arino a dire ritorno. 

St. 11. V. 1. A. ghran vento ghrandissimo ta- 
cendo; B. e G. nento fortissimo traendo. — 3. B. 
da nn... ueduti fur; C. da nno. — 4. Lezione di B.; 
A. subito chostoro furono rotte; C. subito dinse se 
chostoro so roti. — 5. B. e com'è... trasser; C. 
d' ensere sochorendo. — 6. B. di mar. — 7. B. cho 
raffi la ghalea; C. la ghalea ateraro. — 8. B. legni; 
C. le fune andonso legharo. 

St. 111. V. 1. B. dirÌ99aro. — 2. Un piccolo foro 
in A. ha tolta la prima lettera delPnltima parola; B. 
tutti uosa ; C. grindaro tunti chionsi. — 3. B. e chome 
huomoni ualorosi et forti; C. chome vernini valorosi 
e achorti. — 4. B. e C. questa; C. E al. — 5. B. 
e C. gli uomeni dentro. — 6. B. fnr; C. furo. — 



— 105 — 

Le parole auer già in À sono sostituite da puntini ; 

B. chome aner già credia ; C. stanto bene chome già 
gxendea. — 7. B. farò io... mio; C. di te fero rin- 
cardo mio. — 8. B. e C. chome se fossi; C. charo mio 
fratello. 

St. IX. V. 2. B. palidoro. — 3. B. ninno; C. 
gnuno. — 4. B. e C. fedele. — 6. B. dar. — 7. B. 
d*or mille libre dar ed e' rispnose; C. libere d^oro 
mille ed e' rispose tanto. — 8. G. insegniami ed e* 
rispnose i' n' 6 seruito tanto. 

St. X. V. 1. C. Fa che tu. — 2. B. po' che-ttu 
di buona ; C. i uo' che tu toglia di buona. — 3. B. 
e alla uita. — 4. B. chara. 

St. XI. V. 1. B. huno palagio; 0. Al chapo al 
ponte avena v'belo palagio. — 2. B. palagio d'usino; 

C. di sanino. — 3. B. e C. di ricchi abituri stana. 

— 4. A. dentro v' era; B. e C. dentro auba; C. 
v' molto belo giardino. — 5. B. di ninno frutto 
auea ; C. d' ogni frunto v' aueua disangio. — 8. C. 
che d' ogni ladenza eir era bruna. 

St. XII. V. 2. B. recoui; C ui portò. — 4. B. 
eh' ebe chon; A. eh' ebbono chon. — 6. B. ualieno 
medaglia. — 8. C. quello donzello. 

St. XIII. V. 1. B. in do.nÌ9Ìa; C. d' intomo 
choperò influita. — 2. B. Po' prese a uestire ; C. 
chomicò a uenstire di molti. — 3. B. e fbcie... 
corte con ; C. mantina e sera tenea chorte bandita. 

— 5. A. di gran singnore; B. signor tenie; C. 
signore tenea nita. — 6. B. dire... due doufelli. 

— 7. B. e no' dire; C. e uoglio. — 8. C. dor' era 
atiuato. 
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— 7. B. e C. andana. — 8. B. o C. e buon cho 
rei. 

St. XIX. y. 3. A. né paghano; B. o paghano; 
C. nò cristiano. — 5. B. di lui tremaua in fino 
dentro al soldano; C. di lui tremaua inaino al sol- 
dano. — 6. C. tant' è sua. — 7. C* da molta 
gente. 

St. XX. V. 1. C. d' etade. — 3. C. in uenti. — 
4. B. de* re d' erminia- — 5. B. di questa; C. di 
qnensto re aueua. — 6. A. nome aiua ; B. e C. nome 
auea. — 7. C. da esere. 

St. XXI. V. 2. B. figliuola non aspetta; C. fl- 
gluoli. — 3. Lezione di B. e C. ; A. nivn romito 
ama più iddio. — 4. A. e B. filglia ; C. figluola. — 
6. A. chol re onde; B. cho re hun dì di lei; C. 
molta gente parlaua. — 7. C. dal ponente al le- 
uante; A. e B. dal leuante al ponente. — 8. B. 
allor; C. alora. 

St. XXII. V. 1. B. reo; C. essendo un uento reo. 

— 2. B. fortuna in tre giorni ariuato; C. in tre dì 
portato. — 4. B. che di leanza è. — 5. C. anche 
vn dì se m' auti. — 6. B. figlia. — 7. C. felice 
mai furi di quella. — 8. B. auan^ ogn* altra; C. 
auanza di hilt& ogni bela. 

St. XXIII. V. 1. B. Vdì. — 2. C. ogni pondo. 

— 5. A. idio aprilla; B. belle idio partilla; C. idio 
sortilla. — 6. B. e C. eh' à più eh' oro il capo 
biondo. — 7. B. ora a; C. rispuose i re ora a. 

St. XXIV. V. 1. B. r uno. — 2. S. e C. loro; 
B. aco9eria. -^ 4. C. per tre corti. -> 5. G. anchora 
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lui si ne dirò cotale. — 7. B. faccaglisi cM più può 
onore ; C. facagli chi più puote onore. — 8. B. però 
ched e' sarà nostro; C. però che fia ancora nostro. 

St. XXX. Y. 1. C. ismontò. — 2. B. a re na sno 
chompagnia sonrana. — 3. B. egli il trona eh* era 
per ire a tauola; C. egli trono eh* era per andare 
a tanola. — 4. C. aneaano. — 5. B. la ninanda 
recanalla; C. le ninande rechanano. — 6. B. lor 
non sian; C. no siamo. — 7. B. un altro sire disse 
dician sire ; C. dinse or di che. — 8. B. rispose io 
nel uo* chontare. 

St. XXXI. T. 1. A. venhra; 6. Venire negho 
huno eh* à-Ue più belle membra ; C. uno cole più 
bele uenbra. — 2. A. in donzello; B. a ninn; G. 
a gnuno. — ?.. B. figlinol ; C. magiore. — 5. C. si 
ranmenta. — 8. B. e C. che di qne* d\ per. 

St. XXXII. V. 2. B. gli si fé. — 3. B. e C. eh' è 
tanto bellissima. — 5. B. bellissima; C. degnissima. 

— 6. B. parlano... del signore; C. parlaua insieme 
in quella al signiore. — 7. B. donfel. — 8. C. da- 
nanti a re ginochione fu chaduto. 

St. XXXIII. y. 2. B. e C. Disse; C. figliolo mio. 

— .5. B. guardollo. — 6. B. e umilmente cominciò ; 
C. e umilemente. — 7. A. bel sire ; B. o nobil sire ; 
C. i' vi dimando... gentile sire. — 8. B. uomi la- 
sciare staman seruire; C. uoi instamane mi. 

St. XXXIV. V. 1. B. e C. Sol. — 4. B. e seder 
tutti; C. s* asisono. — 5. B. a seruir bello e ben 
chon gran; C. di seruire bene con grande. — 6. B. 
non fé* ma* me* niun nè-esì manieri; C. noi fé ma* 
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e. Ciambragia le. — 2. B. e C. la ti no' dare. — 
3. B. uogli; C. perchè tu mi. — 4. A. alquanto cho; 

B. e C. alquanti dì chon — 6. B. ti co|;iforta; C. te 
chonforta. — 7. B. eh' è 'nostra... don9ello aparito ; 

C. egli è i-nostra... donzelo aparito. — 8. C. che 
sarà. 

St. XLl. V. 1. C. Chanbragia bella pulzela. — 
3. A. Yermiglio; B. uermiglia uie più che grano; 
C. uermiglia... più che grana. — 4. B. e per più. 

— 5. Lezione di B ; A. che pur ohe-ffossen chredi- 
bili questa vana; C. che più conse ingredibile in 
questa. — 6. B. eran poi aprese; C. avieno già... 
eh' ero poi aprese. — 7. B. e C. chose di suo dir 
fatte e sue. — 8. B: e C. 1' arie. 

St. XLll. V. 1. B. in sul dire eh' ella fu; C. al 
suo dire eh' eia fu. — 3. C. chiamò se lengiere no 
macha. — 4. Lezione di B. e C. ; A. pulzella fi- 
gliuola d' un nobil barone. — 6. B. e C. ed ella; 
A. s'ella. — 7. B. ched ella; C. ratta ohe '1 suo. 

— 8. B. a-llei venne ; C. n' adò a lei. 

St. XLlll. V. 1. B. il detto. — 2. A. e lei; B. 
a lei disse... uiola; C. a lei dicieua biacha mia no- 
uela. — 3. C. togli. — 4. B. e uà al; Ce uami. 

— 5. Lezione di B. e C; A. dilli che domane se 
tenpo no mi stollo — 6. C. uorei uncelare chon. — 
8. B. gli sia d' intorno. 

St. XLIV. V. 1. C. e fante suo. — 2. B. a di- 
mandare. — 3. B. meno che no chade strangosciata ; 
C. eh' ola no chade instraghocata. — 4. B. uedendo 
il belo san9a fallare ; C. uedendo di quelo donzello 
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St. I. V. 1. C. uertù di. — 2. B. gra9Ìoso se' 
san^a ; C. grolioso se' sanza. — 8. C. fa eh' io sia 
salni ne la tna intenzia. — 5. B. e se no dona. — 
6. A. ritrovare ; B. e G. ritornare. 

St. II. y. 1. C. chom' amadio. — 2. B. e 0. 
dolore. — 3. C. salsono. — 4. B. e C. e come. — 5. 
B. palafren sno. — 7. B. falchon ; C. fu il falchone 
se '1. — 8. B. aquirone ; C. chol acbirone. 

St. III. T. 2. B. fatto ; C. di sna perchosa. — 
8. C. changragia rimase. — 4. B. la pnl9elletta 
onesta ; C. la pulzela. — 5. B. e C. per^ eh' ella. 

— 6. B. e C. che '1 qnore le. — 7. B. disse fra. 

— 8. C. non vara. 

St. IV. V. 1. B. e C. d' oste chose nnone. — 
2. B. chom'egli era; C. disse che non sapea chom'egli 
era. — 3. B. drudo snona ; C. sanza sno drudo. — 
4. A. asceso ; B. e C. inceso ; C. diceua. — 6. A. 
che chon amor ; B. che d' amor m' à '1 core ; C. quel 



Varianti del Canto VL 



St. I. V. 1. B. figlio adorni. — 2. A. e C. 
Perchè se donna al ; B. perchè snperhia al. — 3. 
C. reina ver di noi. — 5. B. mia non guardare 
a' nostri erori ; G. mia no gnardado a nostri erori. 

— 6. B. sì che-Ila storia ; C. sì che la storia. — 
7. B. Chon noi al nome uegnia beato ; C. che voi 
il modo uegha beato. — 8. 6. A-llassar torno alla 
morte ordinato. 

St. II. V. 1. B. e C. sanghue giusto e nocente. 

— 2. B. Che à sì nagho e-ssi ; C. vinsta. — 3. B. 
E quelle il diletto xpo inpotente. — 4. B. Parue ; 
C. Pare... il paradiso. — 5. C. 1' ato re ponsente. 

— 6. B. il bando andare. — 8. B. e C Chominciò ; 
B. affar. 

St. 111. v. 2. B. del frigoli ; C. di fricholi. — 
3. B. per nome riscialcho ; C. per nome ghicardo. 

— 4. B. e C. e atante. — 5. A. viso angelichato ; 
B. e C. Dicendo a-llui quella eh' à U uiso rosato. — 
6. B. e C. Chon bel saluto il prese per-lla mano. 
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quello affare dielle sentimento. — 6. A. V ode e 
cliome per lo sole viene; B. Quella che Tode chome 
foglia brina ; C. Ed eia che lodo chome fonse brina. 

— 7. B. Uenne per lo gran caldo il falso anaccìo; 
C. Anione pe lo gra chaldo di farsi anace. — 8. A. 
chosì fanella più che non sa V aghiaccia; B. Chosì 
facena ella più che '1 ghiaccio; C. Chosì fecola più 
che *1 chiaco. 

St. XLVI. V. 1. B. E frassè nel cuor traea gran ; 
C. Fra sé traena nel chuore gra. — 3. B. che-ttu 
questo detto non ; C. tu deto non ài. — 4. A. Polche 
8* usa; B. Fodera chichesia Tabia tradita ; C. Foi che 
si sia dirai ch'io t'abia tradita. — 6. B. rispuosegli 
ardita. — 7. A. eh' ài mossa; B. e C. Fadre mio fa 
chella boce eh' a mossa; C. uà a la boce chomesa. 

— 8. B. Ferchò muoia però ch'io son grossa; C. 
Perch' egli muoia però eh' i* sono re grosa. 

St. XLVll. V. 1. B. Po' si uoltò chon fiero. — 
2. A. eh' avesse nel; B. Mostrando d' auer nel; C. 
Mostrado auere nel chore. — 3. C. Fadre mio il tuo 
dolce ceruello. — 4. C. perduto e achora la memoria. 

— 5. B. nostro chuor fat' è d' uccello. — 6. B. Ch' a 
no' inconterà chom' una storia; C. Che noi inchon- 
terà chom' una instoria. — 7. B. e C. d' un sanie. 

— 8. A. Chredeva che la; B. Che credea che; C. 
che quela querca. < 

St. XLVIII. V. 1. B. Sì gran tristizia allora a 
re s'acese; C. lo re s'acese. — 2. A. l'udì; B. e C. 
8' udì. — 3. B. e C. Da suo figlia allor chomiato. 

— 5. A. E se il fatto; B. E se tal fatto; C. E se 

14 
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tale fauto ti trotterò palese. — 6. A. il farò; B. Io 
il faragio al; C. 11 faragio al. — 7. 6. E gnro e 
diche a xpo; C. Ciò ti. 

St. XLIX. V. 1. B. marchese questo fato. — 
2. B. e C. in suo (ambra. — 4. B. e C. Trouò suo 
man^a chon. — 5. B. Gridando san9a forma di; C. 
gridolla sanza ft* forma di pato. — 6. B e C. Poe' ài ; 
e. a noto la mia ulta chara. — 7. A. chon di uise 
note; B. e C-. chon diuerso note. 

St. L. y. 1. B. e disse; C. e dicoua. — 5. C. 
nello dinsi a uomo dinsoto ad idio. — 6. B. anchor 
che nata sia. — 7. A. osto fatto; B. e C. Se d' esto 
affar morai. — 8. B. Moro io chon teche; C. Moro- 
mene chon teche. 

St, LI. V. I. B. e C. E amadio lagrime. — 3. A. 
Simil ])ìangondo rispose; B. e C. Simil dicendo; B. 
piagnie lagrimando; C. piageua lagrimando. — 4. 

B. criatura nostra per eh' io sia. — 5. B. chosì hu- 
dirono hun; C. chosì ed egliono udirono il bado. — 
6. B. e C. nella città. — 7. B. baron. — 8. A. a 
chortte tutti; B. Foson cho-Uui subito a chauallo; 

C. Fuose chome lui subito a chauallo. 

St. LII. V. 1. B. E amadio; C. da lei. — 2. B. 
disse che uolete; C. dinse che nouele. — 3. B. e C. 
E-re rispuose. — 5. B. e C. Oh' io mi sento; B. di 
bruyya cbalcbato; C di brizia chalchato. — 6. B. Per 
cessar uia està. — T. B. e C. bagnio giremo. — 8. 

B. e C. E questa. 

St. LUI. V. 1. B. Ed ella che- 11' ode sospirò; 

C. sospirò. — 2. p. non mostra. — 3. C. E tornò 
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a la... e dinse; B. alla don9ella e disse. — 6. B. 
Inogho dou' i' sarò' C. i laoco dou' ogi sarà. — 8. 

A. lo mena; B. il mena; C. il menana. 

St. LIY. V. 3. A. sì m' insegna; B. e C. bianclio 
sia tua insegna. — 4. A. Che se chanpi chon; B. Se 
campi fa che chon essa torni; C. E se... esa fa che 
torni. — 5. B. e C. E dauanti ad ognuno fa. — 6. 

B. E dal palagio dallo re tu torni; C. lo dal palagio 
dalbero tu torni. — 7. B. Che ghuata uerso... mio 
parere; C. Che guardi inuerso il. — 8. B. balchon 
ti starò a vedere; C. A qnelo balchone io ti starò 
a vedere. 

St. LV. V. 3. B. Abraciansi; C. E abracauasi. — 

5. A. lo vide; B. e C. Chome ire il vide; B. da canto; 

C. in un chanto. — 6. B. E cominciò. — 7. C. Che 
a chaualo monti in. — 8. B. E fatto questo uscir 
della; C. Panto fue e ucì fuori de la. 

St. LYI. Y. 1. B. E' re suo: C. Era sua gente 
pe la mano a fera. — 2. B. Mostrandosi allegro forte 
chaualcha; C. E mostrandosi alegro cho dolore. — 

3. B. Tutti in cammin la gente; C. Tunto con 
uno le. — 4. B. non si mostra stancha; C. D' an- 
dare lor drido no mostrauano instacha. — 5. B. Per 
uolor uedere se '1 libro; C. Dolere volieno se. — 

6. B. e C. Se uer ò ciò che-Ila nouella. — 7. A. 
il re; B. e C. a re. — 8. B. e C. Amadio e andò; 

B. uer di mabrano ; C. in vero di manbiauo. 

St. LVII. V. 2. B. riccardo chon esso lor già; 

C. E '1 buono ricardo chon eso lofo si strigneno. — 

4. B. perchù uà si diciea; C. Chom' era e prendea 
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sotto. — 3. B. e C. han bacinetto. — 4. B. destrieri 
chon buona sella; G. tre gradi denstreri caschnno 
con gra. — 5. B. E dierono a-ttre fanti lance e schu- 
detto; C. Dierono a tre fanti cho lace e schudetto. 
— 6. B. Fece recar ciò questo; C. Fece recbare co 
questo la. — 7. B. bella non sapie niente. — 8. B. 
e C. D' osto trattato; B. che facie suo gente. 

St- LXII. V. 2. B. gente dello molto affare; 
C. ginte e di molto afare. — 3. B. e C. Che questi 
che son chosì. — 4. B. s'auide pensan loro ; C. Gnuno 
s^auide e pensa loro. — 5. B. e C. amadio al bagnio 
esondo; B. gunti; C. gunto. — 7. A. latene; B. 
dirò cholle rime latine; C. latina. — 8. A. onore 
questo franco fene; B. Al uostro honore a questo 
faccio fine; C. A uostro onore a questo &cio. 
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111. 

Assai baron cho v' era d* onor degni 
tatti si chominciarono a spogliare ; 
e '1 re ghridò : — nel bagno ciaschun vogui ! 
E in verso del suo gienero a parlare: 
— spogliati, figliaol, non far ritengni; 
uoglioti in braccio, figliuolo, arechare. 
Di^e ricciardo : — sere, e' non à rogna, 
sì cb' al donzello bangnar no-bisogna ! 

IV. 

E luigi marchese irato auaccio — 

vanne — disse ad amadio ardito — 
spogliati per amore sanza inpaccio; 
fratel; (qjiesto) cbonviene a ogni partito. 
AUor ricciardo il prese per lo braccio 
e nel bangno il gittò tvtto vestito; 
tutto vestito andonne insino al fondo, 
per tal virtù il gittò il baron gocbondo. 

V. 

E '1 re vedendo fv tvtto agbiadato, 

per più (senno) a ghridar giamai non proso : 

uodondo T altra gente tal mercbato, 

ciaschun si trae dirieto alla chortese; 

e rimase cìaschuno smemorato 

quando vidon gittar[o] chosì il marchese; 

e '1 re li disse : — questo ài [tu] per tuo oltraggio 

quando ebbe tratto dell* aqua il uisaggio. 
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VI. 

Poi (Ustie il ro agli altri: — or vi spogliate, 
umil(e)mente ciaschnn sanza arghoglio, 
cliol viso nel baDgno ingnudi entrate; 
e tn, boi figlio, il fa perchè i' noglio. 
Disse fedel[e]: — 8Ìngnor[e], vo' mi mostrate 
d' esser bnon mediche, ma forte mi doglio ; 
di far bangnar chostai io ò isdengno, 
non anendo (veduto) prima il [suo] sengno. 

VII. 

Allora il re fu forte (di}sdegnato 

e chominciò a sua gente a chomandare 
che sia per forza ciaschuno spogliato; 
ma questo non ardia ciaschun di fare 
l>erchò ciaschuno auea sua spada a Iato 
siche per quel[lo] no-U' ardinaD[o] toccare; 
un eh' a quel fatto molto ben si spechia 
andò al re e disse(gli) air orechia : 

Vili. 

— Nostro 8Ìngnor[c], lor forza, lor boutade 
fur manifeste al ghran torniamento; 
mentre eh' aranno allato quelle spade 
nessuno ara di tocharlli ardimento. 
K '1 re chomanda per la lialtade 
ohe son sottoposti al suo giuramento, 
a tutti a tre senza chontesa o piato 
ched e' si leuin[o] le spade dallato 
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IX. 

Udendo quel [li] eh* à di sospiri tanto 

disse : — s' i' muor[o] non vo'morir [non uo] bagiardo' 

Àllor si scinse la spada da lato 

e simil[e] fé' [farej a fedele e rìcciardo; 

per non venire di sua fede mancho 

stette fermo, per(cliè) quel re ghagliardo 

1)0 r vbidenza prese a chomandare 

che ciaschedaD[o] si lassasse spogliare. 

X. 

Allora fu il damigello spogliato 

prima da mano e poi dal chollaretto; 

essendo in giubba di seta lasciato, 

gli echi levò a christo benedetto 

dicendo : — tv singnore d' alto stato, 

nel regno tvo magnificho e perfetto 

e giù nel mondo [d]oae rengna taa fene 

non ci à tu altro affar[e] signor ohe mene? 

XI. 

Non ohredi, padre mio, singnor verace, 
che io ti perda giamai per superbia 
e eh* io non porti questa pena in pace, 
ben che mi sia più che nvir altra acerba : 
se nella voglia tva, signor mio, giace 
eh* io fftccia morte chome di chan[e ajcerba, 
chontenta son[o] che sia il tuo chomando; 
1* anima mia, singnor[e], ti rachomando. 
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XII. 

L' àuima eh' è [anevi] in questo chorpo chomessa, 
la qual per te sernire porta [ghran] pena, 
quando il corpo partir farà' da essa, 
nella tua ghloria, singnor[e], ne la mena. 
Chosì dicendo, e vna lionessa 
chalda e rabbioca fra lor si raffrena; 
que' eh' era già in chamicia spogliato 
per questa bestia fu abbandonato. 

XIII. 

£ non ve n' ebbe verun[o] tanto ardito 
di tanta gente quanto lì auea, 
che non fuggisse per chetai partito, 
chi là chi qua, ciaschun che me' potea: 
qual si gittaua nel bagno vestito, 
[ej più che non volle il re secho n' auea ; 
e amadio, perch' ella il diuorasse, 
passo indrieto (n)ò 'nanzi non si trasse. 

XIV. 

Ricciardo (n)è fedele uivno mai 

non sì partì dal damigello vn' oncia ; 

la lionessa che prima vi chontai, 

in verso un boscho a-ffuggire s' acconcia 

e amadio traendo ghran ghuai 

drieto le chorsse colla faccia broncia, 

e suo chonpangni dirieto a-llni giro 

e air entrar del boscho lo smariro. 
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XV. 

Dice amadio alla bestia che chaccia: 
— tu che dinori le bestie selli aggie, 
de nolgi in ner di me la schnra faccia, 
non mi far chorer più per queste piaggie, 
che mi diuori pregho che ti piaccia. 
Ghorrendo ella faggia da tante raggie 
(ch)e ongni suo senso per ghridar fa lasso; 
nide la bestia saltar sopra vn sasso. 

XVI. 

E amadio che chon dolor[eJ si scanpa, 
ferma che fu andò là prestamente, 
ed ella alta levò la dritta zampa 
e chominciò[lleJ a parlare dolzemente 
e disse } — tv eh' ài dentro mortai vampa 
sappi per verità di dio, figlia piacente, 
eh* io son[o] rangnol[o] di dio a te mandato 
per la ghran pazienza eh* ài portato. 

xvn. 

Per lo ghran mal [e] che del padre fuggisti 
e per la pazienza de* tormenti 
vuole idio padre che ghrazia n* aquisti 
che-ttn [che], femina se*, maschio diuenti. 
Poi il sengnò chantando li salmisti; 
allor si schosson suo menbri souenti; 
chantata e fatta la diuozione, 
chamilla bella trovossi gharzone 



— 220 — 

XVIll. 

Kd ella 8i uerghongna di ghnatan»i 
81 fortemente eh* i' noi potre* dire : 
e r augnol[o] ditise per achomiatarssi : 
— gitta ra gran sasso e vedrai giù venire 
la lionessa e in ver te rovesciarsi; 
al re e agli altri i>otrai, figlinol, dire 
che aoeui fatto vu songno nel letto 
che-tti pensani metterlo in eifetto. 

XIX. 

Tu sarai Be (e) cho-molta letizia 

or fa che reggi lo reame in posa; 
fa che ta ami ragione e giustizia, 
peneri e verità sopr* ongni chosa, 
e da-tte cessi superbia e nequizia. 
]*oi il benedisse e non fece più posa 
e quando V ebbe bene amaestrato 
la scrollò e tornossi a rengno beato. 

XX. 

Ma prima gittò il sasso senza resta 

e quella bestia chadde in terra morta, 

poi indrieto si tornò per la foresta; 

in so mede8[iJmo ghran verghogna porta: 

chosì andando sentì ghran tenpesta, 

I)iagner[eJ chome si fa persona morta; 

inver le boci (di)rizò suo vele 

(e) trovò eh' era rlcoiardo e fedele. 
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XXI. 

Piagnean lui perchè chredean che morto 
fosse, da quella fiera diuorato; 
quando 'l[o] uidou[o] ciaschun Tabracciò schorto, 
po' r anno cento volte e più baciato ; 
ed e' cho-loro sta chol uiso torto 
di dir chom' era non era affacciato : 
(poi) chon verghongnia il disse e alleghrezza, 
tramortir[on] tvtti a due chon ghran dolceza. 

XXII. 

Poi alla lionessa ritornarono, ^ 

la choda e piedi le venor pigliando; 
e questa bestia al bangno (ne) portarono, 
molti tornando eh* eran già cerchando ; 
ingnvdi poi tvtti a tre si spogliarono 
per vbidir del re il suo chomando: 
per verghongnia saltò il donzello avaccio 
nel bangnio e '1 re lo ricevette in braccio. 

XXlll. 

E *1 re chontento fel[Io] del bangno trarre 

e fello involgere in vn [bel] drappo d* oro; 

poi in terra v-letto fece fare, 

su vel pose a giacer senza dimoro; 

poi il marchese fa* stretto leghare, 

iupromettendo di dargli martore, 

alla città il mandana legato 

cho molti chaualieri achonpangnato. 
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XXIV. 

K chanbragia che ò molto dolente, 

«luando vide cli08tor[o], tvtta chanbiossi; 
e non vedendo il suo signor piacente 
poche fn men[o] che *n terra non gittossi; 
ma perchè vide eh' era pocha gente 
I»er quello si ritenne e indagiossi 
tanto che vide il re chol popvl franche, 
ghnardò per quel [lo] eh' andò vestito bianche. 

XXV. 

Avanti a tvtti ella il uide venire; 

imantanente chon donne e donzelle 
andolli inchontro tosto allo ver dire ; 
e quando seppe chiare le novelle 
se-ifoson cento nello potren dire 
la gioia cho-ffe' chon suo damigelle ; 
e poi a re e ciaschnn suo barone 
[e] chamilla fé' palese sua nazione. 

XXVI. 

Poi che-ifu ongni chosa manifesta, 

che molta festa sanza alchun tormento 
rinchominciossi la novella festa; 
poi offerson[o] molt' oro e ariento 
e cholui che douea per(der) la testa 
chanpò e perdonossi il mal talento: 
chea fessta fer[on] a domenedio omaggio 
il re e suoi barou[i] di buon coraggio. 
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XXVll. 

Tanto chontento (è) il re clie pare pazo 
tanta gioia e alleghreza menava 
per la città e per lo ghran palazo; 
d' alta alleghreza ognvno ringhraziaya 
e clion dinozion[e] ognvn dirazo 
christo del cielo ognnno ringraziava; 
dove il tenean vii ò ognvn ristorato 
sappiendo il nero chome egli era nato. 

XXVlll. 

Fella città si facea balli e giostre 

di donne e di baroni p[e]ro' e arditi ; 
facean le donne di lor biltà mostre, 
tanti stormenti non fnr{on] mai vditi: 
dicevon li baron[i] : — le menti nostre 
cbome sian ben(e) da dio exalditi, 
d' auer singnor[eJ d' alto reame a Inngha 
e di sanghne gentil ch^al nostro agivngha. 

XXIX. 

Chanbragia bella fra-ssè a tvtte lotte 

luogho non trova[na] dentro a suo cbospetto; 
ma priegba idio che tosto faccia notte 
che cho-llui in braccio si truoui nel letto; 
tanto preghò che givnse a suo chondotte, 
essendo in zanbra sanza auer sospetto; 
ricciardo e manbriano alla primiera 
d* amadio bello furon chameriera. 
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XXX. 

S) fortemente amadio si nerghongna 
oh' a nenin nodo si vuole spogliare, 
e fu maggior qnistion[e] san za ranpongna 
che non fa qnando il re il nolle bangnare; 
ma quelli due che nivno aghongna 
rer Tina forza il fer[ono] nel letto entrare 
e pò* dissono : — adio, gentil pulzella. 
Ella per man[o] li piglia e po' favella. 

XXXI. 

£ disse lor[o] : — dolcissimi fratelli, 
andate e (rì)tornate domattina; 
di tal seruigio, arditi baron belli, 
meritar to ne voglio — e poi V inchina, 
e *nginochiarsi qne' baron novelli. 
Dissono a lei: — chara nostra reina, 
merito non andiam[o] cerchando pine 
di nvlla chosa anchor[a] se non vo' due. 

XXXIl. 

Poi si partiron della chamera destra, 
mezo a pena s' eran sanza difetto, 
ched ella dentro tosto si balestra; 
e chome giunta, gittossi in su letto 
(anchor rimase aperta vna finestra) 
e chosì in giubba abracciollo stretto 
e quando maschio la donna trovollo 
cho-molta fretta cholle man tochollo. 
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XXXIII. 

D' alleghreza in su Ietto tramortita 
chadnta fa da quel gentil donzello; 
e poi quand* ella fu in 8è reddita 
ratta si spoglia e quel giglio novello 
rechossi in braccio la stella chiarita; 
la ghran verghongua che dimora in elio 
chon venne al tvtto che giù si ponesse 
e che verginità ciaschun perdesse. 

XXXIV. 

Quando ebbe(r) preso il diletto d' amore 
e la (lor) ghran virtù ciaschun provato, 
assichurossi ciaschuno nel quore, 
ogni verghongna puoeor da V u-lato : 
*poi chome aparue del giorno V albore, 
il re in persona fu tosto levato, 
cho ricciardo e fedelfe] sanza tardata 
venero a V uscio a far [e] la mattinata. 

XXXV. 

Sentendo il re, la gentil(e) donzella 
la giubba si.uestì subitamente 
e r uscio àpr\ della chamera bella; 
dentro vi uene[r] il re cholla sua gente 
e tra chostoro aparve bachibella 
e givnse e disse : — donzella piacente, 
anchor[a] non è passata V ora atenta 
che io ti dissi che saresti chontenta. 

15 



?i' du mM -iir» T«rità trovato ài 

rumi ta dar'«] la fhonella fregiata, 
e&t-<n aacTi ^oaaJo ti salutai. 
Oy«* altra ekoaa ckaabra^ à lasciata 
« iL-«c a-ll«i: — qaello e altro assai 
if? ti 30* Jar[e;. sirochia dilichata; 
ih* <^3j«sto i\ MÌO Becho (ti. stia 
ic V se TO* prefkure in ekortesia. 

nivu. 

Fi elU àisae: — molto Tolentierì. 

I !Laa.braf ia allora a ciò che non si spre^ 
>'s>;to trasse d' nn «no bel forsierì 
USI roba che d* oro à[nea] aolti fregi ; 
«d ella lasciò stare ongni mestieri, 
ix«5ti9n ed ella parca [poi] d* alti regi ; 
e stando in tale ^<»a quella fiata 
fianse Tua donna ehon rna anhaaciata. 

XIXVlll. 

V«$tita d* nn sanghnimfl^no la fantina 
era velata, onestissima e bella: 
choperto anea in man di seta fina 
d* oro ma brìglia e d* argento nna Fella : 
disse: — chanbragia, rna mia ehngina 
mandati qne^ don[o]. chara donzella; 
non so se [desej chome dice 1* ài tradita, 
■a ella perderà doman la nita. 
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XXXIX. 

Ella ti mandu il dilettoso douo 

[quel] che tenea per amor del tuo singnore; 
donzella, sai che tenuta le sono, 
siche preghar ti voglio per amore 
[ijnanzi che mvoia chos\ in abandono 
(eh' è disperata chon tanto dolore) 
che '1 tuo signore a ueder(e) le meni 
acciò [cheljla vita in chorpo le rifreni. 

XL. 

Piange la dama chon tanta pietade 

che molti dietro a piagner se ne tira; 
uedendo ella la sella in veritade 
cho lagrime d' amor[e] forte sospira; 
e lagrimando cho molta onestade 
un gran pezo la sella (ella) rimira 
e poi diceua; — biancha mia viuola, 
or se' tu per morir [e], chara figliuola. 

XLl. 

Allora andò che più non si chontese 

di botto ella e '1 suo singnor sourano; 
(e) por trovare a suo schampo difese 
uivola (il) prese per la d[i]ritta mano ; 
chom' ella la pigliò a parlar prese : 
— bella donzella, non perire invano! 
se ti chonforti viso choUorito, 
io ti darò mio fratcl per marito. 
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XLII. 

La donna pregha chon atti amorosi; 
suo sensi che già erano trascliorsi 
sostenon sé e gli occM anghosciosi 
Ini yedendo e tochando clionfortossi, 
e-lli spiriti schnri e tenebrosi 
tomaro[no] i-Ilei e a seder levossi 
dicendo: — idio sia senpre benedetto, 
pò* cb^ ò veduto il mie dolce diletto. 

XLllI. 

Disse chanbragia: — dolce mia speranza, 
per amor[e] di noi due datti cbonforto; 
se tn gbnarisci daremti per 'manza 
a manbrianfo], che pare vn giglio d* orto. 
Ella incbarnò sì di questa baldanza, 
che ongni suo senso ritornò achorto; 
e cbome libera fu d* ongni affare 
a manbrian[o] la fecono sposare. 

XLIV. 

(E) di ciò fece il re vna gbran festa 
per la città e per ongni cbontrada, 
poi 11 pose cborona d' oro in testa 
e amadio disse (a lui): — a me agbrada 
che-tti torni in valenza sanza resta 
e del reame singnor vo" che vada. 
Di ciò fe'[ce] gbran cbontesa e non volia 
poi si partì cbon gente e andò via. 
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XLV. 

In poco tenpo sanza noia e male 

giunse in valenza sanza tardigione ; 
sabito fn posto in sedia reale 
cho molta festa da tvtti i baroni; 
ed e' cbominoiò a far singnoria tale 
che-Ile genti di tvtte chondizioni 
vinean tvtti cbon ghran festa e ghloria, 
tanto li regea ben, dice la storia. 

XLVI. 

Lo re felice, alto singnor pregiato, 
rendè Tanirna sna a Inogbo santo; 
chon ghrandissimo onor[e] fn sotterato, 
cho molta reverenza e cbon ghran pianto ; 
po' fu chamilla da baron[i in]choronato 
chon festa e alloghreza -e (con) ghran chanto ; 
poi fu sna vita giustissima e santa 
e fu viepiù che-Ila storia non chanta. 

XLVII. 

Ricciardo, saggio e p[e]ro* sanza paraggio, 
una duchessa chon ghran festa e brama 
dielli per moglie e po' fu maliscalcho 
subitamente di tvtto il reame ; 
e fece re d' u-reame ruscialcho 
che-ir aiutò al torneo delle dame ; 
poi maritò semila donzelle 
ch*enn(o) pouere ed e' riche felle. 
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XLVIII. 

Poi aciuiiitò tre figliuoli e due figlie, 

ciaschun più bello che giglio fronzHo; 
d* arme fé' più bataglie e maraviglie 
molto aqnistò de reame perduto; 
un d\ aparve bandiere vermiglie 
d* un che recbò tributo: soFitenuto 
auea molti anni per forza e valore 
e r arech^ a chostvi per amore. 

XLIX. 

Questi auea nome anselmo marchese, 

chorsier del mar e sir[e] d'[eir]isola bruna; 

e quando tal novella fv palese 

maravigliò della città ciaschuna 

gente più che se fossen sosi^ese 

di schurità il sole colla luna; 

chosì suo terra e altri per amore 

tosto si dierono al novel singnore. 

L. 

Signoro, il mondo e (le) chose te rene 
mostranci il dolce e danoci V amaro ; 
nel mondo amar[o] molto si ulve in pene 
e poi pure si mvor[e V uomo] sanza riparo; 
però, signori, alle chose terrene 
di levar gli echi non vi sìa charo, 
non que' del chapo ma que* della mente, 
siche seruiamo a christo oniiiotente. 
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LI. 

Echo r asenpro che per ben serrire 

a christo padre, eh* è signor[e] verace, 
di nvlla chosa si può me* venire 
chi porta al mondo la suo vita in paco; 
a questa storia io fo fine (qui) al dire 
e penseren[o] d* un' altra più verace, 
ed io vi renderò di ciò diletto. 
Christo vi ghuardi d' ongni rio difetto ! 



Finito l' ottavo e vltimo chantarb di chamilla. 
Deo oratias. àmen. 
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d* onor degnio. — 3. A. vegna; B. E re uel bagnio 
chon suo regnio. — 4. B. Po' aereo il genero cho- 
minciò a parlare. — 5. A. ritegno; 6. figlio san9a 
ritegnio. — 6. B. in braccio a solla90 tenere. — 7. 
A. Biciardo me serue e non a rogna; B. riccardo 
sere nonn-à rognia, — 8. B. Siche bagniare al 
don9el non. 

St. IV. V. 2. B. e C. Venne amadio e disse 
adirato. — 4. B. Farti chonviene questo ad ogni; 
G. Fare lo ti cboyiene a ogni panto. — 7. B. e C. 
Tutto disteso; B. nandò nel mal fondo. — 8. C. Per 
tale forza il gintò il. 

St. V. V. 1. B. re ciò nedendo ; C. vengiedolo fu. 
— 2. B. E se non più a gridar prese ; C. E per più 
seno a gridare no prese. - 4. B. e C. si trasse in- 
drieto. — 5. A. Era in so ciaschuno; B. e CE ri- 
mase oiascbuno. — 6. B. gittare il; C. yidono chosì 
gintare il. — 7. B. e G. Auendo tratto dell'aqua il 
suo uisagio. — 8. B. e G. Disse i re quest* à tu per 
tuo oltraggio. 

St. VI. y. 2. B. Humilemente disse san9a; C. 
Humilemente sanza archoglio. — 3. B. e C. E com 
i son nel bagnio igniudo entrato. — 4. B. figlio fa 
quel ched i' uoglio ; C. bello figluolo fa queio eh' io 
voglio. — 5. B. fedel sire uo' dimostrate; C. fedele 
voi ci mostrate. — 7. B. chostui a tal disdeguio; 
G. chostui 6 stegnio. — 8. B. prima ueduto suo; 
G. auendo veduto inprima il suo. 

St. VII. V. 1. B. Allor fu re forte disdegniate; 
G. Alora fu i re. — 3. B. catuno. — 4. B. © G. 



Varianti del Canto Vili. 



St. 1. ▼. 1. e. del. — 2. B. Po'Bucitasti chol 
aiso sereni; C. Poi risacitasti chol niso sereno. — 
3. B. E desti air aria e al mar sodamento ; C. E 
desti al mare e a Taria fondamento. — 4. B. e C. E 
diuidesti poi tuoni e baleni. — 5. À. mutamento; 

B. e G. nostro godimento. — 6. B. desti larghi freni; 

C. luche freno. — 7. B. e CO dolcissimo; B. si- 
gnior mio cortese; 0. signiore siemi. — 8. B. Di 
ritornar doue al mio dire attese; C. là doue il. 

St. II. ▼. 1. C. qnelo gra. — 2. B. fé* andare 
che ogni uom. — 3. B. e C. Guati ciò che-ffa; B. e' 
sanfa lagnio. — 4. B. Po' facci ogniuno sichom'egli 
il simile, C. Poi fanci ogn'uome chome fa simile. 
— 5. A. chome magano; B. hando sichome di sta- 
gnio; C. chome istragno. — 6. A. Nella; C. ne la 
presenza di più vechio salìe. — 7. B. e C. E tutto 
solo si spogliò. 

St. III. manca in C. — v. 1. A. Lo re volle 
baronia d' onor degno ; 6. Assai baron che V era 
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St. XII. V. 1. B. L* anima e questo corpo è co- 
nessa; C. L'anima eh* ò in quensto chorxH) chomesa. 
— 2. 6. per sernir te porta pena; C. La quale per 
servire a te portat*à pena. — 3. A. del chorpo farai 
accessa; B. il chorpo partir farà* da essa; C. il 
corpo farai partire da osa. — 4. B. signior la ne 
mena; C. signiore la menerai. — 5. 6. e C. dicendo 
huna. — 6. B. tra chostoro aifrena; C. fra chostore 
aparue 

St. XIII. T. 1. B. ebe niun tanto; C. ebe gnnno 
tanto. — 2. B. e C. Di quanta gente a quel bagnio 
auea. — 3. B. fugisson per; C. Che no fuginsino 
per. — 4. B. chi me';. C. chome potea. — 5. C. 
quale si. — 6. B. e C. Più che; C no volense 
i re secho. — 8. B. e C. Passo inan9i e 'ndrieto 
non. 

St. XIY. T. 1. B. né fedel ninn già mai; C. né 
fedele gnuno giamai. — 2. C. No si partirono dal. 

— 3. B. prima chontai. — 4. A. fuggir si chomincia; 
B. Uersso... fuggir s'achoncia; C. Verso u boscho a 
fngire s' acocha. — 5. B. E amadio però traie gran. 

— 6. B. e C. boncia. — 7. B. dietro gli gieno; 
G. chonpagni alora dreto gli giro. — 8. B. Bla 
all'entrar. . smarieno. 

St. XY. T. I. B. e C. chella bestia. — (. C. 
tua schura. — 4. B. più d' oste. — 5. C. ti pregho. 

— 6. B. Fugend' ella si giua in tanta chaccia; C. 
Segundo la seguiua tanto raggia. — 7. B. Che ogni 
senso. — 8. B. bestia ri99ar; C. rizare. 

St. XVI. V. !• B. Amadio per dolore tutto; C. 
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uene giù morta — 3. B. Po' si tornft indietro per; 
C. E poi indreto pe la. — 4. B. Fra-ssò stesso gran. 

— 6. B. Pianger. — 7. B. Uerso la boce dirÌ99Ò sue 
nele ; C. la boce dirizò sue vele. — 8. B. E trono ; 
C. ebe gli era. 

St. XXI. 7. 1. A. Piangean ciò cbe; B. e C. 
Piangenan Ini percbè credien. — 3. B. Qnando Ini 
anno catnn V abraccia accorto ; C. abraca acborto. 

— 4. C. ognuno bacato. — 5. B. Ed e'collor stana 
cbol; C. Ed e' che sta cho loro chol. — 6 B Dir... 
era sì sfacciato; C. non era isfacato. — 8. B. Che 
tramortirò amenduo per dolce^fa. 

St .XXll. V. 1. B. ritornare. -- 2. B. Le mani 
e piedi lo'uenon tagliando. — 3. B. e C. ne portare. 

— 4. B. Molti a drieto tornar che glen cerchando; 
C. Molto adrito tornarono che giano cerchando. — 
5. B. e C. E gunti tutti tre; B. si spogliaro; C. poi 
si spogliaro. — 8. A. re i-richolsa; B. re lo rice- 
uette in; C. i re i riceue in. 

St. XXlll. V. I. B E re lo fé' subito fuor trarre; 
C. E i re chontento il fé' del. — 2. B. E fello uol- 
gere inn-nn drappo; C. E lo fé* inuolgere inn-drapo 
ad oro. — 3. B. e C. Po' fo' in terra hnn letto di 
panni fare. — 5. G. instreto fel leghare. — 6. B. 
Promettendo... gran martore. — 7. B. città nel 
mandò. — 8. B. chauaìier. 

St. XXIV. V. 1. B. e C. E-lla don9ella fu molto. 

— 2. B. chostoro di se chambios?i; C. chostoro in 
se chabiosi. — 3. B. e C. E non uedea il. — 4. B. 
men ; C. che tera no gitosi. — 5. B. uede. — 6. B. 
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C. di loro umiltà mostra. — 4 A. Chantì e: B. e C. 

Tanti stormenti non fur. — 5. B. Diceano i... menti 

nostre. — 3. B. Chome son bene. — 7. B. signior... 

leame langha. — 8. B. e C. sanghue real... 

s' agungha. 

St. XXIX. V. 2. B. non trnona. — 5. che gunson 

sne dotte ; C. che gnnse sua ghondota. — 7. B. ma- 

brian. 

St. XXX. V. 2. B. Cile 'n uerun... uoUe. — 3. B. 

san9a men90gna. — 5. B. e C. que' duo chaualieri 

nessuno aghognia. — 6. B. fer. — 7. B. donfella. 

• - 8. B. Ella gli pigliò per-Ua mano ; C. Eia per 

mano gli prese e poi. 

St. XXXI. V. 1. B. lor. — 4. B. gì' inchina. — 
5. B. e C. E ginocchiossi poi; B. a que'nouelli; 
C. quegli nouelli. — 6. A. di lei; B. Dissono a-llei; 
C. Diusono allora chara nostra. — 7. B. Niun me- 
ritar andiam chaendo pine; C. Gnuono meritare 
adiamo chando pine. — 8. B. e C. di ninna chosa 
auer se non uo' due. 

St. XXXII V. 1 . B. e C. partirò e-Ua chamera. 
— 2. B. s'ero sanfa. — '^. B. e C. ch'ella indietro 
tosto. — 4. B. Chome giunsse gittossi. — 5. A. 
una finestra aperta; B. aperta huna finestra; C. 
Ch' era rima.sa aperta una finestra. — 6. B. e C. 
Chon tanta fretta andò a prender diletto. — 7. 
B. E chosì in giubba nel letto abracioUo; C. Chosì 
in giupa ne leto abracollo. — 8. B. E quando ma- 
schio la dona toccoUo; C Or quando maschio la 
dona trouoUo. 



— 241 - 

tradita. — 8. B. Ma ella è d< man per perder-lla ulta ; 

C. Ma eia per domani perde la. 

St. XXXIX. V. 1. B. il pre9Ìoso dono. — 2. B. 
e C. Qnal tenie per. — 3. B. Don9ella sauia e tenuta 

le. — 4. B. e C. Sicch' io ti no' preghar; B. per; 
C. che per. - • 5. B. Anyi che. — 6. B. e C. Ciò di- 
sperata. — 7. B. 11 tuo signiore a ueder giel meni; 
C. a uedere le. — 8. B. Acciò che 'n chorpo uita le 
rafreni ; C. A ciò eh' a uita il chorpo lo rafreni. 

St. XL. V. 1. A. Piagneva; B. e C. Piange. — 
4. B. d'amor. — 5. A. K-lla ghuardando; B. e C. 
K lagrimando. — 6. B. sella ella rimira. — 7. B. 
K poi dice. — 8. B. e C. dolce figliuola. 

St. XLl. V. "2. B. chol suo; C. Di honto a-llei 
chol. — :J. A. schampo ripose; B. e C. E per... al 
suo... difese. — 4. B. Uiola il prese per diritta; 
C. prese per diritta — 5. C. Chomm' eia il. — 6. 
A. non perissi; B. morir si 'nvano; C. douzela no 
m' auere sì uauo. — 7. B. e C. Or chonforta. — 
8. B. e C. Oh' i' ti darò. 

St. XLH. V. 1. A. proghò; C. pregha. — 2. B. 
ch'eran quasi che tranciti; C. ch'ero quasi per par- 
tirsi. — 3. A. Sostenon disse; B. Sostener dise ; C. 
Sostoue e disc. — 4. B. Lei uegeudo ; C Lui veugedo. 

— 5. B. spiriti rei e aughosciosi; C. gli spiriti rei e. 

— (i. B. Tornar a-llei... rÌ990ssi; C o a sedere rizosi. 

— 7. A. sempre sia; B. Dicendo iddio sia; C. Di- 
cendo senpre sia. — 8. ('. Po' eh* i' ò veduto ogi 
v-]ioco il mio dilol<t. 
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*: XI.::'. V : r. p «■. UU-^ ami.Uo. — :ì. a. 

■.^ • kì ;*.-r. i: ìj •.:.:: ■. vr iiiar.ra: •.". De phuari^ci 

•. li ■■■*.: [-r n aiìl». — 4. li. maLbriitn. — 5. lì. e C 

ij .■!'.». — •■. 11. !o *.or:.-' il i-rio: «.". ritornole al 

•■:;■■.'.:■■. — 7. l' et", «."boxe: i.'. •!' ogni rio afare. 

— 5. l': tv ■co: e. la fc'.-e. 

.-!. XLiY. V. :. r.. e e. K ai ciò. — 3. b. e 

j'O'L le i-u>'-»>r -I'it i;'.*"ro3a: C. !e i-o?e d'oro cbo- 
r"f.u i.*. - 4 II. 'ii:.:* a lai a me. — ó. 15. Che-tta 
rit«>rni: r. <'he tu ti tomi. — 0. K. che tu nada. 

— P. C. Toì lur jart'i. 

SI XLV. V. 1. li. *r r. Ili i-ic^hol. — 3. i;. 
ji.-to l-;. — .'. lì. E cboniÌDC'.< ; r. Ej^li inchomicò. 

— »;. r». e ». . Che reame. — 7. 1'. Ueniaa tatti chon ; 
«.'. t- trìO'i*- — ^« I»- regie: C jjU reg^'i- 

."^t. XLVl. V. o. I!. e «'. A g-raiide bonor fu: It. 
>u<j cbori'O sotterato: ».'. il chorj'O soterato. — 5. i;. 
K l'O* tu que^'ìi <ìa l>aroiii : <*. To fu chom* elio da. 

— »3. B. K «•■.111 ^'ran — S. I*. As<ai più ebe-Ua 
storia; <.". .V-^-ai ili i-iù che la. 

r^t. XLVII. V. 1. 15, f »'. >agio e prò" làù che 
girtali.-iio. -- :{. T». e «.'. IHe^jìiel. — .'». T». Focel re 
• l" uii: •'. ic ila reame ricariU». — ''i. r. <"he l* at« 
a tornar ili -luela dona. — 8. U. Touere tutte ed 
ojfli a«l oi.or felle: «" Pouere eiì elli a onoro venire 
felle. 

St. XLV 111. V. 1. r». To'ebe tre ligliuoli e Aiie 
rij,'lio. — -2. 15. Cia^chuno pare hun ai.prol fronzuto: 
(.'. Ciischuno i>a:eu» v ifiglio. - :i C fé' poi l»ata- 
glie, — ■'». 15. u ('■ u'aiaruon. — G. A. recbauu 
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sostennto tributo: B. cV arecha trebuto sostenuto; 
C. che recliò trebuto sostenuto. — 7. B. (Ha di 
molti per; C. Già di molt' ani per. — 8. B. Egli a 
chostui rechoUo per amorfi ; C. Egli a cholui recholo 
per. 

St. XLIX. V. 1. B. anselmo; C. aseloue. — 2. 

B. e sir d' isola; C. chorsali. — 3. B. Che quando. 
— 4. C. Marauigliero de la cita. — l\ B. Gente 
appiù cir auesse sospese; C. Gente che più si uede- 
sono sopeso. — 6. A. Schurità de sechol della; B. 
di schurità il sole cholla luna; C. dischurata il sole 
e la luna. — 7. B. Chosì souente e a-ssè per; (.'. 
Chosì sostane d'altro per. — 8. A. Molti si; K. 
Tosto si diede a quel nouel; C Tousto si diero 
a quelo nouelo. 

St. L. V. 1. H. e-lle chose terrene; C. e le chose 
terno. — 2. H. Amar si uole idio sopr' ogni chosa; 

C. Mostran dolce e poi ci dano amore. — 'ò. B. 
(?h*amando il mondo sempre più v' è in pena; C Nel 
modo amado senpre si uiuo in pone. — 4. H. Po* 
l'uom si muore san9a clionfoto o posa; C. Poi pure 
si muore V uomo. — .^. B. Siche signore amate il 
dolce bene. -— 0. JJ. (.^ue'che fìgliuol di quella dol^o 
rosa; U. Di leuaro gli ochi non ui para charo. — 
7. B. Sì ch*assotegli il core e-lla mente; C. No che 
del cliorpo ma que. — 8. B. e C. Sicché si serua a 
xpo ni potente, 

St. LI. V. 1. B. e (.'. Kccho Tasompro; ('. che 
per dio servire. - 2. B. e ('. A dio padre; B. si- 
gnior. — 3. B. e C. Di i iuiia chosa ci può; B. di 
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miiiuire; <'. muno venire. — 4. (\ la sno pena in 
imco. — 5. H. K qnesta qui no' finire; C A quensta 
instoria fa qui Une. — 6. B. tV una più uerace. — 
T. lì. e <-'. K no* n' arete di ciò gran diletto. — 8. 
<r Ofcni mal difetto. 

n. Finito il libro d* amadio. Amen. Sono otto 
cbantari. 



